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Co>: Cfatia ,c Prehiiitme del Sommo 
Pomice , e del Senato Veneto, che • 
ne^uno fofsa fìamfare quella 
opera , sotto la pena che in « 

efsa prohihitionejt 
' contiene, 


CLEMENS PAPA»VII* 
VNIVERSIS,Ef fingulis quihus hx nojìra Ut 
tera; exhibebmr apofìoli^am ben. exponi 
fiobis nuperficit dile^usjìlius Uielchior SeJJà in aui* 
fate Venetia^ libroni irnprfjjhr quod ipfi opera quon 
dam Ludouici Martelli ciuis fiorentini in materno [ex 
pione confiripta imprimere feu tprimifacere intendit, 
uereturep ne alij pojìmodu ex jùo labore, Cx jmpenfi 
qua in diflis operibus imprimendisfacìet ftbi lucrum 
quxrentes iUaiprimantjèu imprimi faci ant in illius ia 
fluram O* detrimenti Q_uare idem Melchior nobis 
humiliter Supplicaci jècit ut fbi in prcemiffis oportu* 
tie prouidere de bcignitate apojìolica dignarcmdr4lSios 
igitur bone/lo ipJtuTMelchiórù dejiderio annuere , ac 
illtus indemnitati ohuure uolcmes omnibus & fingulis 
imprejfohbus, bibliopoli), & alijs cuiufiuf flatus gra 
dus,& conditionis exiflcntihus noflrte ditioni teporali 
Uter non fubieRis in uirtute fanHx obedientix,& fub 
excoicationis latcs fentctice poena,nohis itero Cr «S^R, 
Ecc. mediate uel mediate fubieBis et flib amìjflonis li 
Iro^ impreJfo^jCx wgintiquin^ ducutoci auri de ca 
pierà prò una,camerae noflne apoflòlic^,proreliqua ue 
ro medietatibus prcejato Melchiori totiens quottcs con 
trauentufuerit applicandis poenis diflriHe pr^cipimus 
p n,adamus,quatenus dtfla opera per pncdiflu Mei 
chiore ut praflrtur imprimenda ad oHo annos no ipr\ 
piant^neqì imprimi facere aut uendere,feu uenalia ha» 
bere audeant uel prcefltmant,nifl ad id difli Melchioa 
ris exprejfus accejferit ajfcnJks*Q^uocirca quibujùis 


foconi oràmr^sfeu eo^ ojfìcUlihus Cr MCarjjsw 
titualìhus getter dihus comittimus per prxjètitef m ubi 
pando & quotiem prò parte difii Melehioris requifi 
tìfuerint tpjx Melchiori ejficaai defènfionis prcefidio 
ajftJìemésjacmt prefcmei luterai & in eis contenta 
qncecun^ miolahiliter obferuarì Cr puhlUari cotradi 
ìlores quojlibet & rehetle/t per (enfurai eccleftajìicaf 
p panai pradiffa/ appeìlatioe pojlpoftta rompe fien 
^0, morato et ad hoc opusfucrìt auxitio brarhijfi 

cularif*ln rontrariufarientibui no obflantibus quibufn 
run(p*Datu "Roma apuà fanfitì Petrufib annulo pifid 
iorìs D/f^xxv/ j««i/\M«D<XXXÌII • Pmtu Hojlrt 
Anno Derimót 


"ANDREAS Grittì Vei gratta Bux Vemiaijt '* 
etc^ Vnimfu,& fingulis magtftratibus , refforibuf, 
ojficialibus ttojlris ad qttos ha littera aduenerint ftgni 
ficamuSjChe hauendone Supplicato Marchio d'^ allaga 
ta Uhraro conciojta che con grandijjìma Jpejà habbia 
hauuto una opera in SonctifO" Canzoni, compojta per 
Lodouicó Martelli fiorentino imitando il Petrarcha,no 
fiu imprejfa,CT quella dejìderifarfiampare accio fi4 
'comune 'a tutti, hauendo hauuto licenlta da li Capi del 
Conjìglio nojlro di diece che l'*han fatta ucder pero 
Moìfeno concederli gratta che per armux, altri che lui 
fion poffifar flampar la detta opera in quejla citta di 
Venetia ne in la dittane, et Dominio nofirOiEt offendo 

fatta Jlampar altroue, non pojfi ejfer uenduta fotta pe 

na de perder tutti li libri O* Ducato uno per libro de . 
la qualpena Jia uno ter^ della Signoria-noJìra,uno ter 
^ di quello farà la executwne,ej l'^Jtro tcr'^ de lui 
Supplicante. Noi con il Conjìglio nojìro de pregadi 
adì. x.diMaggh profimo pajjàto haucmo concejfo'a 
lo anteditto Marchio fi come ut fiupra Vha dimàdato* 
Per tanto con l^auttqr/ta di effe cófiglio comandiamo- 
éciafeun de uoi,a chi filetterà la efecution cheglifacm 
fiate obferuar quefla conceffione nofira Inuiolabilmcte 
per lojpatio foprafiritto de Anni, x * come è preditto 
in tutto , Cr per tutto ad mguem iufia la continentia 
Jùa* Data in nofiro Ducali palatio die.xiij* lunij In» 
iitione*yi* M»D*XXXIII» 


CIO SCADDI CHERICO DELLA 

Cmerct Apojìolica à lo lllujìrif . & Reueren ♦ 
Monji , 1/ * S . C A R * de’’ Medici . >. i 

. ;• mico Signore fuo 0 , 

T ,v. V anturi^ non facci mefliero in conjpetto dt . 

' . V V ♦ I L L V ♦ O*. R ♦ S , Vadron mio Ofm 
fir 4 di raccontare di quale ingegno, O* profif 
jìonejiajì.atol'* Autore di queffe opere , che 
id prefente le fi dedicano ; conciofia che per mfino da quel 
tempo che^l Mag * le fi diceua,egli fojjè Qrandiffimo,Zr 
Fideli (fimo Serutdoredi quella, & ctafiuno,che fico intrin^ 
fico fila flato può far fide in quanto honore,& ejpettatione 
fujjc all'hora apprejfo di lui quefio nome d'* Ippolito, oltre 
che in molti fioi fcritti ne lafiiajfe no poca tefUmoimnza ^ 
Tuttauolta ho giudicato non efferfuor di propofitofarne al 
cuna memoria,aceio che quelli, che le fue opere leggeranno 
ftppino^Lodouico Martelli cjfir fiato ne la fila prima gioui 
nezri^uno de"* piu pellegrini, et piu eleuati fjpiriti,cbe a fuoi 
tempifuJfiro,& che forfi per molti anni adietro fi ano fi ai^ 
ne la nofira Citta di Fiorenza, & infra altre merauiglio 
fi doti de l"* animo filo egli €ra(come * V ♦ iVufirf €r Ro 
ueren *S *■ fi ,& altri gì udiciofi lettori potranno uedere) 
iti quefio nofiro ^ofihano Idioma rimator di gran nome, ef 
dt molto maggior effieUatme\percieche tanto s'^andaua d\ 
giorno in giorno auanzando, chefeL'*inuidiofi, ©• troppi^ 
acerba Morte non interrompeua il corfi delptofilicifitm^ 
ingegno,molto pocha uiagli reffaua nello Jj^atioJò campo # 
quefia^nofira ìinguaper andar di pari a quei prim} ycbe fi 


^órìofimente lo corfero , di che molto mcf^gtor fiigio , éi 
quejle Rime , ch'ubar dammi le ft recano , dar fine fctreb 
he ,fi le già ordite fue o^ere ft fujfero compite di tejfere^ 
0 fi pur l^ ultimamente tejfute in luce uenijfiro ; conciojta 
che in quefti ultimi giorni del uiuer fio , che nel Regno di 
Napoli fi trouaua , quafi Cigno , che uicinó àia Morte uet 
fa nel fio cantare dolcez^ maggiore lajciajfif fecondo che 
io ritraggoybellijfimì , & perfittijfimi componimenti, de"* 
^uali infino à bora , o per inuidla, o per aUaritia di coloro^ 
che li tengono no ho mai potuto altro riCouerarCyche le flan* 
zee da lui fatte in confilatione de la lllufinf Signora di Re 
fiata, lequali per liberalità, & gentilezT^ di quella Signorii 
haute fi fino^& un Sonetto che alli giorni paffuti mi uenni 
èie mani firittomida lui (fecondo che fi può (fonfiderare ) 
mel partirfi fi Roma ,doue poco auanti la rouina di queUa 
ultimamente lo uiddi , per ilquale • V * I L L Reue* 
Signoria, potrà ue dere quanto eglifojfe prefigo & di quel 
flagello , & della fia corta uita ; Ma quel ebe di maggior 
gloriagli farebbe fiato 'e che egli hauea per le mani una Gr 
ergica , della quale io ho ueduti già abbozxmenit della 
maggior parte tali , che s'^eUa fi tompiua y farebbe di certo 
in tanta fiima , quanta altra piu bella opera che heggi di in 
^uefia lingua fi legga ; Ma con tutto che la Morte priuaffi 
lui di tanta ^oria, et altrui di fi altajferanza non è pero, 
thè quelle cofi,che di lui fi truouano non meritino grandi ffi 
ma lode *Perciochè confiderai a la facilita defuoi Sonetti 5 
fa defirez:i^de‘*Mandrtali : la leggiadria dedeCanZonvfi 
wuita,& l^omamento delle Stanze ; lóJ]}irito,& grauita 
iella Tragedia , O* in fomma la Candidezza dello fide j 
ia felicità de"* Concetti , Cr 1“^ artificio deUa lor TeJJìturaf 


Ìp non ue^ìo perche egli non àehba da elafe mo e jpr loda» ' 

to,et le fue cefi perche degne i'^effer lette non Jtano,anehpm . ' 

ra che fc pw oltre uimtofo jfe a maggior grado di perjèuioe 
fifa ffero potute condurre^conciojìa che buona parte d'*ejjè . - 

ne'^Juoi primi anni partorite non Jjano anchora nontanto da - 
lui fiate limate , ma certe quafi rifutate , come queUe/hc 
fritte nefupi primi ardori erano piu tojlo per efercitarfi 
et addejlrarft ne l'^lmprefi di maggior pregio , che perche 
quelli fuoi fritti fi leggejfcro ,1/ che oltre ch'aio fappia di 
certo per la fretta dmifichez>x^fatafra noi, Situo pre 
fumcre anchora per quefo,che mentre ut jfe pochi jjìme fue 
compoftioni fi uiddero,0" fi bora per fica ficlta s'^haueffi 
fo à uedere, molte uenejòno per auuentura yche egli le ripu ^ 

ferehbe indegne di lui, anchora, che in confiieito di qualunf \ 
falda , 0 almanco non troppo fihmgìudicto pajfa fero per ' 
buone, Tuttauolta poi eh"* egli è morto defideroJò,che in fua » 

uece uiuafragli huomini la memoria delle uirtu fue, come 
colui , che baucndolo inulta amato a par di me medefimo ^ 
non pojfo in morte dfmemicarlo,et non ufire ìnuerfo di lui, 

,& de le fife reliquie ogni pietofe o* amoreuole officio ,hp 
prefo quefio affìmto di raccoglipre & diutilgare quefie fue 
ffarfe,& quafi perdute fatiche , & cefi poi che la fortuna j 

m'^ha tolto il poter dare conueniente fepolchro à quelle offa 
mi fono ingegnato quanto ho po jfuto d’^henorare il nome fio ^ 

(on quefic fue ebarte fieffe doue non manche falda, $'*inta^ \ 
glia per fare uno huemo immortale, che ne la dura fioT^ di 
peregrini marmi ; la onde tenendo io gran parte de le opere i 
fie, & di fua man propria fritte procurai con Loren^ fio j 

^adre che perdo fare m'^ accomoda jfe de l'*4tre , che ap» \ 


frfjf/ó iì luì fi trouautfuo , ledali hauut^,& (cuiraniìjfi 
ma fati eh a in buono ejfere ridotte ^enfiti dedicarle à uojlra 
Illujl.et Reue Signori a, de la qual mia dsliberatione Loren 
^ non filo fu contentijfiwo^ ma la riceuette ingrandtffimo 
heneficio , come quello , che à fio Vadrone , e h V Idolo del 
fio figliuolo le conofeea dedicar ft;ll che io ho fatto fi perche 
fitto fi honoratoTiiomc uenghino in mano degli huomini,fi 
anchora per dimonfirare in qualche parte à Vojlra Ulujl ♦ 
€r Reue « Signoria la mia feruitù,la quale d i di in di fi fa 
ra maggiore , e piu conta ogni udita che da lamica fortuna 
me nefia data occafione^^del che mi fa egnhora piu uago nS 
"tanto la grandezza de la fiafortuna^ quant'^il uedcrla coU • 
ma di tante^eji rare uirtuti,et di tutte quelle qualitati eh"* a 
un ualorofi, fàggio j Cr liberalismo Signore fi defiderano, 
•t in Cyro fi difcriumo, lequali non fa mefliero di racconta 
re/onciofia che notiffimefiano cofifuffiro elleno pre 
fc in efimpio come elle fino hoggi mai uenute in notitia , e 
ammiratione del Mondo* Oltre di quefio io non fiprei 
ue quelle fi e compofitioni piu gratamente accolte , €r piu 
Molentieri uedute potè ffi no eJJ'ere , che appre ffi di quella , 
Cr tragli uertuofi genttl'^huomini de la fia corte , la qualf 
è bora uno albergo non pur de le Mufi,ma di tutte le buone 
arti &di tutte le lodate diffciphne : nutrice , & fautrice 
i^huomini eccellenti , & fipragli altri huomini riueriti * 
"prenda adunf Voflra lllufiriffima & R-eueren. Signoria 
iquefla opera in protettione^& me (fi degno ne fino ) rice* 
-ua , e mantenga ne la fia buona gratta ; aUi firuigjq de la 
quale, di continuo m'^rjftro , & huwiltnente quanto piu 
■fojjfo tfii raccomandot 


O / piuheg!mchi,et co i più bei crin 
c che natura criajp in terra mri 
Amor l"* anima accefd^&JlrcttJl m'ubai 
Si , eh '^io rendo a te grati c , & qmgli adoro . 

C *cetejìe , & terreno almo tefóro 
Crefpe trecce dorate , O* fenti raì ; 

Per noi ne i lacci , & ne le 'fiammc entrai ^ 
Ch’aio beato nino infume^ O- moro ♦ 

Di uoi mi pajco ; Cr d'* altro ben nòti calme : ' 

Ei pur cape jje in me la minor parte. 

Ve quel che''rt uoi mi punge, C mi diletta* 
Pellet mie care j & preticfe falme * 

Patemi tal , eh "'io pojfa in quejle carte 
Vit'qutl eh"* Amor dt uoi nel cor mi detta • 


CLVAL uaghex^a m? incede, allhor ch'aio ueggh 
Le bionde Cr crefpe trecce al'^aurà JparJè 
Prejfo à quei chiari lumi, in cui m'>apparfe, 
Amore, et dou'^ha'^ Jùdpiù altero Je^gto ^ 

Vi quejle prdt {fi ilfren o , in ch'aio uaneg^o 
Drf hr fu prej'a , et non poteo ritrarjè 
Mialibertate : et hor ne fon fi jearfe 
che d‘‘ejfer miogiamai Jperar noti deggio * 

Q. uejle fon quelle trecce , anfi quePorò , 

CP inanellato, et irto adorna, et fregia 
La ‘tcjìa di penjter leggiadri albergo * 

Q_ uejì e fin quelle per cui / , et pregia* 

atura altera diji bel lauòroi / ' ' 

£t io legato tante certe uergo ^ 


A 



S T AVA SI Unita bella Doma il gionifi, 
che del morto Jignor piange la gente j 
E i fioi falli conofie^tr fe ne pente ; 

Ver far beata, tr lieta in Ciel ritorno; 

Col uifi di pietà Ji aera adorno ; 

C’ huomini,& donne a cotal uiffa intente, 
Q^uaji al uer'*atto uolte,hmtlemente 
Vianfir quindi di Dio 1“* acerbo forno» 

Ella, (he di tal cofain fe accorfe, 

No« uolfe(comefuol)quel ufo altroue, 

Ch’iti me jòuente,aUhor die pianto altrui» 
perche doppia pietade al Cor mi corfe 
Di tante uifieji dogliofe,0' nuóuei 
Et anch’ito pianfttenj non uo dir per età» 

ECCO che Lqura i tuoi fejpiri accoglie, 
Ch'iella moffc alcun tempo : ecco ch"*eW*ode 
h'* alta fia gloria, & uedei& fi ne gode, 
Lieta honorando fi pregiate jj^oglte» 

Legger ben puote in te l'*honefie uoglie. 

Di che m'*tngombraAmorilegger la frode, 
Ond\ei mi uinfi,& qualche bella lode , 

Di cbe'^l gran foco il ragionar mi toglie» 

Et far Iteti ambedue fen^ tuo darmoi 
eh "*un fofjpir filo, te lodando, appaga 
Il duol,cb'*a morte àgranfor^ mi firona» 
Hor uot donna leggtadra,honefia,& uaga 
Prendete il Dono, & ne togliete affanno, 
Per la dolcezif^,che di uoi ragiona» 


( 


Q. VESTA le^ìaira Dùma,m euì f^accoglii 
honejìi, quante mtàfuró^ 

Ceri a, come di ulta o^nhor tpi Jpcglie 
Il Sol de le fie luci^tr cbHo noH curo; 

Del mio flato fietofi acerbo^zr duro, 

Et di mie accefe ,& fmtjùrate upglie. 

Da cut jpinto talhor troppo ajfecuro 
EreJJb al gran foco efle terrene J^oglie; 
eli homeri i me riuolge,eH uijò altrouet 
Ef non fa, che tal uifla ancho m'^ancidei 
Et che doppia uaghezira mi disface 
. Ver che a ''miei occhi parimente piace 

Tutto il bel corpouH cor quel, che pria itide^ 
Non per de, per che oggetto fi rmoue* 

Q. VAND’w ueggìo arrojftrfi in un memento 
LabtancaNeue,& per uergegnahumile 
Chinarfi a Terra il bel guardo gentile. 

Che m^ha ne l^alma ogn"* altro lume Jj^entoi 
Et Vhoneflo Jàluto nafier finto, 

Era le perle,zr le rofi,onde ogni tale 
Parola è "*n bando*un nuouo alto fittile 
Foco m’*auampa il cor troppo contentO0 
Et sVo hauejfi petma,& carta allhora; 

Io direi cofi,ch‘*ad humano ingegno, 

Sen^ parifauer farebber nuoue* 

Et pur a ogn"* altro il mio dir tanto fora 
Qjtanto èH ualor più d^ altro ualor degtio 
Di chi gli miei penfiercria,nodre,zr mueaié 

A li 


Q_^V A N D^io uolgo U menu à dire w rìtfut 
Alcuni lode de li Vonna mia 
Com'odia è cafia , l^iàdretta , €r fta , 

Come delmieipcnjterf'’èpflj}a. in cima; 
L'ialina, rh''cltre a ragion Jùefor^Jìima 5 *. 

Diibbiofa O* Jlanca fi riman tjra uia i ■ ■ 

Et C intelletto uago fi dijùia > 

Che non fa che dir deggia ò pofeia > ò prima* 
Ond'^wricorropauentojò f e :7 filo 
A l ’ impgine finta, che nel petto 
Vi fua man propria mi dipinfe Amore * 

Oue mirando a me fteffo m"* muoio : 

Ef però taccio : O* non e mo difetto , 

Ma di troppa belle^T^yCr troppo ardore « 

GLI occhi leggiadri , f’/ corpo hene fio, finto 

che foleano allegrare hucmini ,& dei , 

Nuoue helU'scz.e han prefe , e i piacer miei 
Volti fibitamente in doglia , e'^n pianto ♦ 

•Più non s'^afiòlta il dolce u fato' canto ; 
che riuofio in fofiir folti , C* rei t 

Più ueder non fi ponno i finti pici 
L’tW balli^mcnar gradui tanto ^ 

Vipwgea Morteli dolce ufo adorno, 

C^hor d"* Amor m"^ empie, eu di piotate il core^ 
Per farlo amaro fi fea dolce bella * 

ch'aio mdi armato in quei be^li occhi .Amòre 
V ittork^fi irhmf ardi quella , 

Che trac I0 udfi del fuo. bel Jòggiòrno* ” 


L A S\S O , che in bori à penfir tomo ' ; 

Q^ud'io nidi M;iiìonnai& pianati & tremo 
. Del color morto , & del bel lumefiew , 
Ch'^iid un fel cenno puòf^ir notte giorno • 
Ciouine corpo d^ogni grutia adorno, 

• Come può gir fi ratto al punto ejìremo i 
Mifero fiato , a che pur nati femo , 

P^r paiirgreue in tempo fiiuo [torno , 

Alma Natura , hor come porti in pace , 
che de {''opere tue piu rare Morte 
Tal preda facci , Zi la tua gloria Jpégnaf 
Qia non puoi far tra noi cosa più degna , ■ 

Che lafor^ annusar , che fi la face 
A ^ uittoria fi fra ardita , O* forte * 

V A N T E dee render gratu il mondo uilìe 
Di fi beli'' opra alfommo Re del Cielo ; 

Che pria non uolle dal mortai fino uclo 
Ritorfi in grembo il Jpirto alto Cr gentile ♦ 
lo per me priego Amor , che mi dia Jhle 
^Tanto , ch''aggAa^ìeì[ dolce ìnterno '^lo 
Cè’/o dirò pur quel , c’bor p-mofo celo^ 

De la renduta a noi bell'' alma humile * 

Ella hauea(lafpì)in del fatto ritorno i 
Pietà uinfi di noi V alto fattore ; 

Perche ne fie di lei fecondo dono ♦ ^ 

Co/ì due mite è fitto il mondo adorno ■ 

Di tal bellezza , & rimpennate fino 
he tarpaCale fifigtior noftro Amore • . , 

t. . • • • 

A MI 


rONNE/fe# It héùezz^ Cr d‘*boneJI(tte 
Tra l"* altre Donne i frimi figgi hauctee 
Donne cbe'*l Mondo in gentil foco ariete , 
Et Jete il fior di quejla nofira etate ; 

Se con dritt' occhio il mio bel Sol mirate, 

Che m"* abbaglia & mi firugge*, noi direte 
eh"* et uinca noi, ben quanto uoi uincete 
L'*altre,che firn tra noi belle, & pregiate* 
Dal piu bello il più bel Natura tolfit 
Et del più fimto il del diede il più finto, 
Q^uand‘*et mojfiro a far cofa fi rara* 

Et non c'incontra uoi queflOfCb^io canto: 

Voi fete SoUìZt Diomoftrare nc uolfe, 
Ch^ei fapea far dt uoi luce piu chiara* 

S’O DI Rpotcjfii caldi miei fifjpirt, ■ 
E‘*l mio pianto ueder ne la mia pena 
La Donna, chiù morir(lajfo)mi mena, 
Sen^ pure un fauer de'*miet martiri*. 

So, eh"* ufata piotate in dolci giri 

Volgeria in me la uifla alta,& ferenai 
Et parole mouria da fare ir piena 
C^ialma afflitta d"* affai bei difiri* 

Ma nemico dejlin,che pu r mi jfrena 
In parte,ond'i IO fuggir fempre uorrei. 

Da Madonna agranfor^ m'^allontanaf 
Ond'iio mi dogliotZT ella è fi lontana, 

Che nulla Jfente:& non de i danni miei. 
Ma crucciofà dt me forfè ragioni» 


4 > 

O* P £ N S I £ R iolà.chUl m cor 
Sento uolar noueUmente a fihiera, 

SifuJIè et uetycome mitHmo,& fera 
Mi ponete an^‘ àgli occhi m chiaro giorttOf 
Apralo il Sol/h^ IO facci homé ritorno 
Al bel paefcjou^ 'e mia una inter at 
Ou‘*è chi arde l' alma, oue Vera, 
Q__uand^àfar uenne Amor meco fi^iomo* 
Ma fi do mi da’^l del, chi puote allarme 
Dal fubito ualor del uago lume, 

Da cui ghiacciato anchor nonfii dififai 
Se non m'*aita il mio falda coftume 
De l‘*alma hauere eternamente accefi; 
Caro mi fa morir di fi bell'* arme* 

DA I uoJlr“* occhi leggiadri,& da 1“* accorte 
Dolci parole, & dal bel rifi finto 
Muoue donna l"* ardir, per ch'ito fin tanto 
In trauagliar per uot f 'Curo, & forte» 

Da cui dola mi fin martiri, & morte t 
Dolci i caldi fejpiri,^ dolce il pianto, 

P/« che d"* altra il gioir, la uita,eH cantot 
Si migouema Amor,ua^ezeca,& fòrte* 
£t fé quando talhor parlando and ate 
ìion è feluaggio cor, che fi fila firmo 
Uel fuo duro uoler,pur ch'*ei u'*afcolti ; 
lo uorrei ben ueder,come l^ armate 
Alme dt ghiaccio trouerrianofcbermo 
Al rfi,alguardo,al dire infieme accolti* 

. . A iii# 


C ìrl l mole oàire abdica armcnu 

lD'’cigtt'‘altit lodeajf4 più eh ^ altra Jfgtftl 
Ad afioltare ititentamcntc uegtia 
I dolci canti di la Donna mia* 
chi uuol prouar, com'^un fi fiejfo oblia ; 

Suoi detti afiplU'y ^ l'^amorofa infigna, 

Ch^è nel bel petto , miri , ou'^è chi'^ifigna 
C ome d ai corpq l ’ anima fi fida * t 

Q_ uefie fin le faette , è i lacci Amore , 

ì.'^lfocoy e'^l ghiaccio, ond^ogni ben nat'^alma 
ferita , Cr cinta inMn punto urde , O* trema» 
Q_ uinci uicn la ueriu , che mai non fiema 
D'^honorati penfier m’ingombra il core, 

Che lieto porta fi pregiata /alma* 


T V T T O lidi defiofo , lieto miro 
Le celejìi beller/ze al mondo file : 

Voi quando lajjd noi partendo il Sole , 
Perclpio lajfo il mio ben , piango , O' fifiiro* 
Madonna , à confelar tanto martino , 

Vicn poi colfinno, come il giorno Jùole , 
Coljùon de le dola jfime parole , ^ 

Mouendogi 
Si cip IO gioia h 

Con P amico fi giace ? Ct* torno in pena , 

I< efiando delio fol , com'^elU 'e fora » 

Coi: tivrb a ugualmente ,p r^ffa ena . , , 

La notte fi l giorno l'anima, cip adora 
C^fia beltà di graiie , o* d"* Amor piena * 


[ occhi in amorefi giro ♦ 
o nci cor , quanto l"! Aurora 


BEN fotejìe uedcrVeho ^Jè uero] ~ . 
.Parlo de^liocchi di Madonna , allhora^ 

Che nel bchuifi , che natura honora , . 
Scendejle più che mai lieto , & altero* 

Hor jài , che huno , & 1“* altro occhio ceruero 
ri tuoi bei raggi d'^oro difeolora t 
Bt che'>l ben , eh altamente m"*innamora p 
Non ft puote honorar pur coHpenJtero* 

A\a terra dai tu [rondi , herbe , ©• fori J . • 

Bt quelle luci à l’’ anime tra noi 
Ban graditi penjier leggiadri , Cr belli* 

Buggi sfuggi l uagh ^ occhi , perchC^n quelli 
La femma perdi de"* tuoi molti honori 5 * 
Crefeendo gloria àgli auucrfarii tuoi * 

CHI non fa pruoua Amore 

De la tua gran pojfan^ j in darnofjperu 
Di far mai fède uera , , 

Q_ual fa del cielo il più alto ualore ^ . 
Non/rf , come ft uiue injteme , O* more ? 
Cowf il danno fi Jcgue , o’/ ben jtfugge j 
Come s'^ ama fefie^o . 

Men d"* altrui *, come fpcjfo 
Paura, Cr Jpeme i con agghiaccia, & Jlrugge. 
Ne fa , come ugualmente buomini ,€j dei 
Pauentqn L"* arme, di che armato fei * 


VOI feti occhi f cren he Jlellefie 
Ve'* miei dolci penfier leggiadri, €r cari : 
Per noi lumi del del four"*al Sol chiari, 
L'*alma del mio morir beata ride» 

Si fate quello in me, che mai non uide 
Occhio mortale »ó raggi alteri,& rari, 

( Ejfcrpuo ben, che da mefol s'impari. 
Come fi puote amar cofa,ch'*anciie» 

Ma chiamar non fi dee morte qual uarco, 

Che fiorge altrui per uia dritta, Or Jjpeditu 
Al buon gioir de l"^ anime beate ^ 

O' luci finte, quel, che uoi mirate 

Per uoi uien tale(& fin nel mio dir parco) 
Che bifign'*è,che pajft à miglior uifa» 

TANT*è dolce il cantar, eh"* adhora ad bora, 
Ragionando d'^Amor la donna mia 
Muoue ; che'^l core ogn'^altro dolce obliai 
Bt di quefto fi pafie,tj s"* innamora* 
Q^udfira è'*n felua,oue non fienda Aurora, 
He Sol già mai, così fiietata,& ria ; 

Che non uenijfi manfueta,€r pia 
A ' f dolci accenti, [egli udijfi alìhorai 
Copronfi d"* animai Vherbette,ei fijji, 

Et gli augeUctti,ondeH cantar fi finte, 
Piegano à Terra i rami d‘*ognintorno 5 
Ornando talhor nel caldo tempo ftajfi 
Ve^fi à l'*aura,àl'*ombra,€T dolcemente 
Cantando puffi il piu noiojò giorno* 

r . 


€ 

uno Amorrg 

che la fiuercbia gioia 
ComefeagiaH rnartir,mi mini i mortti 
E' pcròfgombro il core, * 
Del'^angofiiofinoia, 

Che tenea mie uertudi afflitte, Z t mortti 
O'gmfta amica fine, 

Si ch'^à Madonna il uelo 
Tolt‘*hai de"* penflernojlrii 
'Drin'^ 'e, ch'aio canti, Zr moflri, 

Q^uanta dolcezT^dentro al petto ceti, 
Hor che“*l dir n^ro intende 
ueUa,che'*l cor ne'^ncettde* 
JDinmiilmiopenJiero, , 

Q^uejìa tua beUa Donna 
Eùformata per certo in Baradifi ^ 
Q^uePatto humtle altero, 

Sotto terrejlre gonna 
Nm e cofi mortai, ne quel bel uifit 
Nf ■*/ U'ggiadretto rifit 
Ne i dola honejb fguardi. 

Che fan di pietra altrui, 

Solo,ch'* ognun de'*dui 

Raggi d“* Amorfi gire, onde tu ardi’» - 

Benedetto quel giorno, 

Che nefèeH Mondoadomoé 
Sia benedetta l%ra ' 

Ch'^in me ^ al cor mi corfe 
L'^alta beltà m mai più uifta altwtt t 


che"*! Morivo imperli; e"*nidra9'~, . 

"Et tìen paurofe in forfè 

No« de L'^atto gentii s"* accenda Gioii! * 

Ambr d'^intornÓ pione 

Archi , faretre , & frali • 

Ver tu fenz'* altre uguali , 

Che fanno ogn'^ahriadi feruirle auarat 
Vedendo in un bel uolto , 
di bene accolto • 
lo non hebbi poi doglia , 

Ch'aio mi feriti ne i lacci , 

Et nelefòrT^ fante di cojìci * 
uogia , che mi fiioglia * 

(Perche'^ l Ciel mi minacci ) 

Altri che morte ^ ch'aio non penfi à lei « 
Et per mio ben uorrei 
Sendo anche polue infijfo^ 

S"* alcun penjicro ha l'anima 
EuorJe la grane salma , 

Ond^eUa parte in Jù l^ejlremopajfo y 
E^acordarmi di quella 
. Cara mia uita , cr fella* 
Tantauertudehanfeco 
Q^ueìle dolci'parole , 

Ch'^efcon d'*auori(r, O* di uermigli fiorì 
E i begli occhi , che cieco , 

Et difdegnofi il Sole 

Fan gir piangendo i fioi per duti honori* 

Che gii inaurati, cor f ^ ■ ' 


le piu alteri ffjentt - ' . ; . 

(Cofa celcJìeyO- nuoua} 

Fan con mirahil pruoua 

Correr ne i laccio cr ne le f arme ardenù 

Ftfan dolce , & gèntil ? , 

Q_uant'e noicjò y ò uile » 

O' bionde trecce belle , 

Come jia y ch'aio uì taccia, 

Sendomi attorno al cor de'*uoJlri nodi • 
Pure , lucenti , Cr / u He , 

Per uoi l'*alma s'^allaccia ; 

Nf pcnfa altro , che darui 'eterne lodi, 

Chi fi a mai , che mi finodi 
Drf fi dolci catene i 
Voi naturai diadema , 

'■ Di luce mai non [cerna 

Fate apparir fiòura il mio uiuo bene ^ 

Ft fi pcfifienti fiele; 
eh"* altrui uiuo tenete 
lojòngi^cjò , Cr nel gioir fiol piango 
Can^n , che"*! nojlro dire 
ì^on agguaglia il hfire ^ ' 

DONNE gentili , Cr uoi certeft Amanti 
Che di faggi penfier nodrite il core j . 

No« ui fia più uergegna,ch‘*el dolore 
Traggia de pi o(chi uofirt amari piantu 
Poi che da quei bei lumi altri , Cr fanti , 

Ou! / '*ba pojio il primo fegglo amore j 


Verso guijiomartìrfietofihmm, “ 

Pi» lue ente, eh"* al Sol ferie, & diamanti^ 

£ra pena fi dolce in quel bel ui fi, 
eh'' IO non pojfi penfir,che pena mai 
Altro fia,ch''un de"* ben del Paradifi* 

Di ciò godendo, & lacrimando andati 
Nf fi(fi fino anchor da me diutfi) 

S'*io ne deegio hauer gioia fi traggerguà, 

MADONÌJ A àlamia fide 
Kuoui lacci annodar fi dtfiomàene t 
Di fi falde catene • 

LV)a con uoi cinta Amor,com^cgn'*buom uede* 
Tenete firma in me uoftra mercede, 
terrò la dolce feruitute» 

Con JàraH mio, flato 
Sour'' ogn''altro beatot 
Così uedrete m me uoflra uirtute 
Ch''aJlàifia,ch'*un amante a l'' altro dica 
Madonna è di pietà più d'' altra amica* ^ 

VALLI ripofle,& file, 

Ombrofi, Cy folti bo f chi, 

Vaghi yfrefihi ,finanti,& chiari riui; 

Cut l'*herbe,& le mole ; 

Gir fanno ombrofi,^^ fofchi, * 

Tornate in uita co i buon fiati efliuU ? 

Antri deferti uiui. 

Che rij^ondete à i canti ' ‘ > 




Ve ì dipinti augeUeHi^ 

Che degli aceeji feiti 
ÌAanian fijpiri al del doUe trem(mtì$ 
Deh con Retate intenti 
Vdite i mici lamenti* 
LaDonna,ch'*iotant’*am9, 

E' uenuta à ttedeme i 
Etpoifabitamcntes'^'efartitt* 

Si eh Vo mi ftrnggo,€r brama 
Ver quejle ijpide,& erme 
Selue finire homai la fianca idtat 
O' mia mente fihermta 
Vaconreauentara, 

Chi ti conjòlat ónci ^ 

Che u'*aìlegrafief& poi 
Cojì tofio piangefiejh che fi dur$ 

Vifù mai l"* empia forte^ 

Che non ui chiufe a mortet 
Voice era morte allhora; 

Che quelle luci fante 

Vi fian fi liete di fua heUa utfiai 

Perche queljC'*hor m"* accora 

No» ne farla dauantet 

Ahi pur tal uolta del morir s^acqiàfia» 

toUc è quei, che s'*attrifia, 

"V^hauer morte per tempo* 

Amanti , chiunque e lieto 

Prieghi deuoto,& queto 

Il del, non lo riferbi à peg^ior tempo* 


Vìan^(r'*ioJìcotitmot’ 

H’or pangOy& mi lamento^ . V. ’ 

Hor uo pènfofo,0' filò ' * 

Se non quanto i fejpiri 

Il piantole i rei pcnfier meco ft Jlanno* ’ • 

"Et talhor ergo a uoló, 

Coni"* ali de i defiri^ 

Ver girne in parte joue s'^annulle il danno* 
Talhor me JìeJfi inganno , . f 

Vedendo^gnhor prefinte . ' ■ ' 

Infrondi , infiori , in herba * \ * 

l^e la fu (tate acerba " 

Lei che lontana mi fa gir dolente, ' ^ 

Con la memoria piena ' 

Di fua beltà firena* - ■ ^ 

Beate herbette , Sfiori , . 

Cue fi fiaua afftfa 

Lii bella Donna dolcemente à 1“* ombra t 

A' cui'Ninfi , & afiori 

B aliar 0 intorno , a gufa 

Di flette apprejjh il Sol , cheH di l"* adombra i 

Et poi la Notte ingombra 

Delfico raggio gentile * 

Beata aura fi aue , ' ' 

Che lefaceamen grane 

L"*aer , mouendo il crin biondo , Cr fittile « 

State fedire ingioia 

Del Verno , o d"* altra noia . ' 

Cantingli ttaghì augeUt. ^ ‘ 

( 
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Ver quelle chiufc ualli 
Giugttendo i canti al mormorto de laonde * 
Vengan Satiri fneHi , 

V accendo alpejìri halli : 

Vengan Fami , & Siluan carchi di fronde 
Vengan liete , & gioconde 
Sen^ paura , ò f degno 
Tutte le ’Hinjèhfchiera^ 

'Et da mattino a fera ^ 

Ballin dolce cantando ,& èben degno , 
Che l'^han ueduto quella • 

Ch'*à Dio chiede ogni fella ♦ 

Lajffò , Canone , io uojcil pianger , c^hebbi 
In un punto ,& perdei 
Tutti i diletti mici ♦ 

li A S S O chi uede i mìeigrauojt fcorni , 

Et le lagrime mie , ch'aio uerfo ognhora ; 
Hor che colei , che tutto il mondo honora , 
Altri paejì di fe rende adorni t 
Oimè qui uanno tenebroji i giorni t 
E il Sol jtfugge di'* nofr"* occhi fora t 
Tutto /‘^imbruna il Cielo , & addolora } 
Che teme non mai più tra noi aggiorni ♦ 
Ea luna, e i bei minor cclejli lumi 
Più non fan foura noi l'*ufato corfi , 

An^ feguono Amor , Hadonna', e’I Sòie ♦ 
Pallide fon le felue , & ficchi i fiumi t 
Sola c^è morte , cheH Jùo duro morfi 
Perdona meno affai , ch'adda non fuole « 

B 




PIV non ji uede il del torbido j €r fojèo , 

Come prima parea t hello , & fereno 
Tornato eH Sole, & e i fioi bei raggi appieno 
Spiega , & rallma ogni piu folto hcjco * 
Rallegrateui amanti i Amore e uojco , 
che gito n'aera ehiufe in (juel bel fono ; 

C'obera è tornato , & fatto in un baleno 
Mutarjt il Mondo ft , ch'ito no'^l conofeo • 

La uaga luna , & le fuggite Jlelle 
Son tornate fecure , ond"* elle giro 
Dietro a colei , ch"^ intorno à se fa giorno * 
Corrono i fiumi fonie felue belle ; * 

Pietofa è morte i & dolce ogni martire : 
Merced'* un fante à noi fatto ritorno* 

Q_ V A N D O «fr we Madonna i chiari lumi 
Monete , in compagnia d’*un dolce rifa ; 

Io dico , hor ueggio , come in Paradifi 
Sia fatto il Sole , & di che'^l Mondo allumi * 
Deh fuggite onde fiàn fontane , ò fiumi ; 

Che non auuenga a uoi , come a Nardfi ♦ 

Non ui par'^ei , che s‘*io ui miro fife 
Dolce oblio di me JleJfb mi confimi t 
che fe uojìra bellezza , ò pur ria ferte ^ 

Mi ui fogliejjè ; io farei uijlo ancb'*io 
T oflo uenirui dietro a patir morte * 

Pt farei forse il del , fe mai fu pia ; 
Piangendo(oimc)le mie fieranfe morte ; 
Pianger di doglia, Cr del fio fallo no * 
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DONNA, uojlra injinìta dima heltade 
Viuer mi face an'^huom di ghiaccio al Sole t 
B'^ljùon di uojìr e angeliche parole 
Ogni trtjlo penfjcr del cor mi rade ♦ 

L’rf/w celejle m noi chiufa humiltade 

Vifa'*n Terra parer quel , ch'^in del Jùole 
Soura tutt"* altre felle il chiaro Sole , 

Da che forge d'^Oceano , a ch'*ei ni cade » 
ipaffi uojiri in f gentil mi fura 

Si jpargon Jempre ; che con par non rota 
Il Ciel(ch''inuidia n'*haue')alcuna Jpera * 

Ogni uojlra ecccllen^ è qui ft nota ; 

Ch'aio taf arei col mio parlar piu fcura ♦ 

H(?r non uolete uoi , cb'^ amando io pera i 

FEBO, per l'^honorata , altera fronde , 

Di CUI tenejle in cor falda radice i 
Pel tuo lume , che fa lieto , Cr Jèlice , 

Pt uejle il Mondo , tal uertute 'infonde ; 
Vatten piuprejlo in uer le lucid'*onde , 

A '^menar giorno altrui , come ft dice l 
Pt uedren nuoua luce alma beatrice 
De i nojlri cor , ch'hai tuo uenir s‘*aJconde * 
No« che l"* offenda il tuo celejle raggio , 

(Ch'^ogn'^ altra luce al Jùo apparir s"* adombra) 
Ma per non fare à te medejmo oltraggio ♦ 
che i‘*e11ajèjfe un giorno il tuo uiaggio ; 
Nonfarian (com‘*horfan) col fuogir"* ombra 
I Monti pur , non che 1“* Abete , oH faggio* 

B il 


Q_ VAND’/o conto il mio fiuto ìmun^ a queVa, 
Ch'^ Amor mi diede per tenermi à freno j 
Lurguto alquanto di temen^ il freno ; 

Et fatta al gran difio ragione ancella 5 
Subitamente Puna,& l>altra fiella , 
che fan chiara la notte , e'* Idi ferino ; 

Veggio ofcurarji t C7 tutta in un baleno 
Diuenir cruda lei corne e bella • 

Et finto dire , cime , non ti fiouuiene 

Del primo giorno , che tu'^l cor m"*aprifii, 
Q_uanti cafii penjìer n'aerano accolti i 
,Onde i miei Jpirti per uergrgna fiiolti 

Mi l.ìjjàn petra ? & piangongli occhi trifii • 
Colpa d'^Amor , beltà , dfitre , Cr J^ene ♦ 

N E per liete campagne , à mcT/ìLo Aprile , 
Tenere herbette , & for , che l"* aura muoua j 
He cantar dolce d'^augcUetti d pruoua , 

Criato in ucce tremola , & fittile ; 
HefiLujggio Lion , cortefi , humile ; 

Nc’ uedcr lei , che s'^arde , &Jt rinuoua • 

Nt^ di fiol chiara luce , altera , Cr nuoua , 
Dopo t’Jpra notte tenebro fa , O* uile ; 

Tuon piacer fi , che molto più non piaccia 
La treccia fiiolta , il ufi , & le parole , 

L ^alta humiltade,e‘’l bel ficnibiante raro t ■ 
E’/ dolce nfi , ch'^ogni amaro fiaccia i 
Et tante altre ecccllen'^ al mondo file 
Di quella , onde la uia del cielo imparo ♦ 


NE Bel rjtggìo di Sole ; 

nel fcrcn ^ien d’*cgni uaga Jlelhtf 
l^efrejc^ riM , Cr bella , 

Vur hor d'^herbe ucjlita , & di uiolc ; 

Ne Mar tran^tallo , cui dolce aurafuole 
Percuoter fi, c'humilemeftte ondeggia ; 

"Ne gemma d"* Oriente ; 

Nf terjò oro lucente ; 

Ne cofa rara , à degna mai c'^huom uc^ìa , 
Piacer mi puan piu , che i begli occhi fanti , 
Speme jO" rifugio de i corte jì Amanti * 

POI che la donna à ragionar mi Jpinge , 

Che per antica ujàn^ il cor m"* accende, 

Co i begli occhi , che fanno inuidia al Sole 

In quanti modi Amor la mi dipinge , 

Ouunque il guardo , o’/ mio penjìer s'^ejlende, 

Dirò ,fe mprtal noci , opre , o parole 

(Di ch'^i^ temo ^ & mi duole ) 

Senz'altrui Jìudi mai puongir tant'alto ♦ 

Male cofe eccellenti , che nel petto 

Mi chiude un dolce affetto ; 

S'^ogni altrui lingua fan parer di fmalto; 

Porfe daranno à me fi dolce file j 

eh ^io farò degno , dou'ogn'^ altro è uile* 

Tojlo che P ombra de la Madre antica 

La rofita Aurora faccia , O* mena 

Anfia i raggi del Sol la nuoua luce ; 

1/ mio faldo penfter , che fi nodrica 

^ • • • 

Iti 




Nf U memma innamorata , ©* fnntt ‘ 
De la fmbian^ , che nel cor traluce 5 
A \eder mi conduce 

Ne/ bel rojjo , Cr Jèren la propria imago 
De le labia uermiglie , & de begli occhi t 
Et par cheH cor trabocchi 
De l'^alta gioia , di ch'aio fil m? appago 5 
che mi uien dal bel uifo uiuo , Cr uero t 
Si ben m'^inganna il mio gentil pcnftero * 

Poi quando Apollo a l'*aere il biondo crine 
Cortefemente Sormontando fcioglie , 
Scaldandone quaggiù dal ter^ Cielo ; 

Et gli humor de la 11 erra , Cr le pruine 
CheH uerno jparge (fua uertude) accoglie* 

Di chef urna tl terreno al caldo , e algido 5 
Al dolce errore un uelo 
Allhormifa'^lpenjterfoaue fanto: 
ch’ito dico, ecco Madonna , che s'*è mojlra 
Da la jùperna chiojlra ; 

Et afe tragge i miei JbJpiri , eV pianto 
Ef s'ubar m'^ahbaglia ; quand'odia e fra noi 
Non pojfo ancho mirar negli occhi fuoi* 

Et fi talhor da bianca Nube chiufo 

Splende il raggio del Sol , tal che fi ueggia 
L'oimagin fila del firn fanto lume ; 

Il mio dolce penfier riuolto in fiufi 

Brani fo , O- certo il del mira,Cr uagheggia, 

Etdi ueder Madonna anchor tre fumé ; 

_ ' r i ^ 

Et come e Juo crjtume , 
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Ije^idrmente fra mercè m'^infrrma , 
licertelo 5 dnzcca al Cielglioccbi tuoi uìuì , 

Se tu uuoi ueder (\um 

Hojlra donna gentil , che pofe , & dorma t . 
L'anno , O* l"* altro fro raggio non fi feorge ; 
Ma fembian^ di fe chiufo ne porge ♦ 

Sempre qualhora il Sole à noi s'*afcjnde , 
Portando chiaro giorno ad altri gente j 
Mi i ifouuien de la mia beila donna , 

Q_uando da me fi parte , O* uanne altronde , 
Mojìrandofi ad altrui lieta , O- lucente , 
Pattami al cor d’’ajp i penfier colonna 
Deh qual mai cruda Donna 
■ Diede a Jpirto gentil noia figrauc ; 

Che recatami incontro^ infr quel punto , 
ch'aio fon da lei difgiunto , 

No»; mi pare jfe affai dolce , & foaue t 
Dicalo Amor , che fra noi due fi truoua ; 

Se notynorendo allhorfo nobil pruoua ♦ 

Ef quancrio ueggio le minute felle 

Par di fe ricco il Ciel , Cr fiarfi à jchiera 
Intorno a i raggi de la bella Luna ; 

I miei caldi penfier , dico quelle 
Che uan mojirando la lor forma uera 
A^la Donna gentil , ch'^è nel mond'*una « 

O' mia mente digiuna 
D'*ogn'' altro bel penfier , perche fi fredda 
Si mantien quefta ftella , che nel caldo 
De i miei penfier fi fildo , 


. • • • • 

A mi 


Et ft pojffente , cgnhcr piu fi raffredda ! 

Et gli occhi mici tien molli ^ e'*l petto pieno 
De i fcjpir trifli , perch'alo uegno meno t 

Se ne la notte tenebro fa , Cr feura , 
eh 'a i dolci fonnigli animali inulta , 

Se non fe alquanti , a cui la notte è giorno j 
La carne fianca de i martir fecura , 

Chèla fan trauagliar fijfejfoin uita, 

Pefe dormendo * con la mente torna 
A^l'^ufato foggiorno 

Bel mio core , ou^ Amor s'^ha pofio un figlio t 
lui la Ulta ,'iui la morte mia , 

Q^uafio la uidi pria , 

Pictofa , & cruda fiarfi , o* bella ueggio t 
Et fi l"* adoro , e'^nclnno con queParte , 
eh'' io farei defio, infin che‘*l finno parte • 

A'" le Donne gentili 
In cui D aura d"* Amor foaueff 'iri 
Gir te ne puoi Can^n fenz'^ altra ^orti * 

D/ riuerente accorta , 

Q_uei., che mi fa da uoi Donne uenìre 
M'*ha tutta ornata de i penficr , eh'* Amore 
Con altre qualità gli ha pofio in corc ♦ 

QVAL merauiglia è s’’io m"* agghiaccio, & ardoj 
S'^anchornon pojà il mio penjtero intenfo 
D‘'im gmar Madonna , oPcgli aggiunge i 
Ei la mi mcflra in Cielo i O- poi s'' io guardo 
Q_ uaggiu per terra *, io ueggio prupuo, (tpenfi, 


eh Vn la mdefmaguìfa il cor mi punge* 

"Ne da me Jt difgwnge 

Vinto d'^ altro penjier i^b'*cgli e fi forte , 

Bt ha fi frejca , O*. alta in me radice ; 

Ch'^ei mi terra felice 

Col fiio dolce ueneno infino h morte « 

'Et fi dopoH morir 1“* anima penfit^ 

Eia de i Jùoi dolci error Jempre condenfa* 
Occhi uoi , che mirajìe quel bel ufo, 

E i bei fimbianti,& la gentil perfena , 

Che d'’amorofoJhl m'^ba fatto degno ; 

Ei non può punto flar da uoi diuifo t 
An^ fiuente hor qua , hor la ui Jjirona, 

Per criar di Madonna alcun difegno * 

T erra , acqua , petra , ò legno , 

Cojà non è , dou'*io non la dipinga 
CLual'^ella è uiua , & uera, bella, O* faggiai 
Et par che proprio l'*haggia 
Oi carne feco , & d\ffa , o- nuUa finga i i 

Ch^i mi filtrale dietro ,& fa, che fempre 
Come in uera dolcextea il corfifiempre * 

Se ne i temprati , & amorofi giorni 
Strutte le neuì,eH ghiaccio , d'^un bel uerde 
Vejlite ueggio le campagne , e i colli , 

Et di uaghi fioretti i prati adorni , 

Allhor che'*l uerno ogni fitafor^ perde j 
Formo chi i miei deftrfa certi , Zj folli , 

Et gli occhi miei tien molli , 
i E: ai pianto digiun,come a lei piace 5 


Trai fiorì , et Vherbejdlhor che di mia dc^Ué 
Par che fico fi doglia ; 

Bt dtfiojà di recarmi face 

Dolce uer me fiorride x che fil queflo 

Può far fi lieto il temfo ajpro , er moleflo « 

Deh comejpejfi , allhor che'^l Sol pia fiiilda , 

Bt piu care ne face Inaura , O* / ''ombra , 

Prejfo un bel fonte in qualche chiufo loco ; 

Dice à la mente mu firmata , & falda 
InM d'^ogni alitate il eor mifgombra , 

Lo mio penfier gentil faggi amo un poco 
Dal greae efiiao foco j 

La'*ue f'^odon fonare acqae , aure , infrondi t 
Ch''4ui fiede Madonna , e il loco e degno 
Sol di lei d^ Amor pegno, 

Di fi alta adornez^a par eh"* abbondi t 
Et aa formando intorno , & dentro a l"* acque 
chi per fila parermi al Mondo nacque* 

Ne l^ Autunno poi cortefi , Cr largo 
De"* dolci pomi , ond'^ogm pianta 'e carca 5 
Veggio Madonna colma di mercede 
Barin fi incontra , ouanque i pajjt Jpargo, 

- Col tefi grembo , & de''fuoi don non parca 
Appagar mie fatiche la mia fede * 

Poi quando Borea fiede 

Il nofiro clima , Cr che"' l ghiaccio , & la neue 

Cuopron la Terra , f Sol non ne uien fora 5 

Tal‘*era il Mondo allhora , 

che Madonna non era , ofiuro , Cr greue , 
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Dkò t hor ueiete il ben , ch'>adclujfe fico 
licfla mia Donna , & fatele honor meco * 
Mrf che bifigna pur ch'ito canti , ò firitta 
Di quefl'^alma amorofit , ©• pellegrina ; 

No« uede il Mondo homai la fita beltade i 
Ouunque io miro , t colle , tn piaggia, ò’>n mai 
Q^uejìa fletta lucente mattutina 
U’Awor dipinta fiuraH cor mi cade * 

O' fior di noflra ctade , 

Q__uel eh'* in me auan^ ogn'* altra merauiglia 
B \che fi'*l luogo , ouunque io ti dipingo , 

Bojfi ombrofo ò Jòlingo ; 

Toflo tutto mutato s'*ajfimiglia 
Al bel feggiorno , oue s'*accoglie infieme 
Il tuo lume , e‘*l ualor, che m'*arde , et preme» 
Can'^n mia d'*Amor colma 

Come trouata haurai la tua firetta, 

Ditte ; il nóflrof attor m'*ha qui mandata 
Di quei penfieri ornata , 

Che te fan gir per tutto ardita, & betta ; 
Pèrche ficure homai d‘*cgn‘* altrui guerra 
La Donna fua moflriamo in Ciclo,e‘*n Terra 

S E L'*ufata pietà degli occhi finti 
Non mi fi, toglie Amor forfè anchorfia 
Vdito il nome de la Donna mia 
Volar per bocca a i piu leggiadri amanti * 
da non faranno miei fi dolci canti , 

Ma di colei ,ch'* al"* anima ^Oniàa , • 


Et negli tragge ognhor per piana uh , 
Perch’alo mojlri altro pur , che dogliejC piatir 
ULoltt faranno quei , che'^nuidia h auranno 
Tiel mio flato gentile ; O* molte quelle , 

Che da le lode altrui faranno ojfefe * 

Mrf fi uirtute hafor^ in Palte imprefi 
(lo fi ben (^el,ch’*io dico)un di ucdranno , 
C&f’/ Sol^egne le minori fielle • 

SI Soaue è l'inganno 

Al fin condotto imaginato , O* caro f 
Ch'altrui floglia d'affanno : 

Et dolce torna ogni gufato amaro * 

O' rimedio alto, & raro : 

Tu moflri il dritto calle a l'alme erranti i 

Tu col tuo gran ualore 

ISid far beato altrui ,fai ricco Amore « 

- Tu uinci ognhor co i tuoi confluii fanti 
Petre , ueneni , e'ncanti i ' 

F E N puonno dietro a uoi menar la fera 
Vofire luci leggiadre , altere ,& fante 5 
Se'l di fireno a uoi portan dauante ; 

Con la lor uaga , Cr amoroft Jfera * 

Rcfla al uoflro partir notte atra , &fira t 
Apre il uoflro apparir chiaro leuante t 
Per uoi conuiene ( & taccia il uolgo errante) 
Ch'ogni luce tra noi rimfea pera* 

Vn Sole ha' l Cielo, & due Lt terra n'haue 
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D/ fin luce , tEr uaìor , mercede^ 

Di natura , Cr d"* Amor , che uegli diede « 
uejli cgnhor fan dime fi care prede 
Che l"* ardere, e^l morir, ch‘*àglialtriegrauej 
A ^me fanne parer dolce , Cr Jòaue « 

V A N D’io uaga luce altera 
Ve i bei uojìr’’ occhi donna, che m’*han morto ^ ~ 
Jiejìo cieco , O* f marcito ? Cr Jòwmi rfffor/o , 
che per uoi uuóle il del , ch'aio uiua , et perdi 
Verche s’^io torno a remirar la jfera 
Velfgliuol di Lama 5 io’/ ueào feorto • 

No però nuoud luce indi riporto , 
l^eglwcchi, c'^han da uoi mattino, & fera * 
Horfele Jìce uirtu mi niega il Sole 

Crucciofo forfè , eh ’io fecuro il guardo, 

"Et eh"* altro fol m"* abbaglia, O* minodrica * 
iiate al men di pietà cotanto amica 

Che i di piu lunghi il uojìro dolce fguardo , . 

Et piu jfejji mi faccia, ch'ari non fuole • 

S’ I O poteffi uejlìr l"* ardente , iy caro 
Penjìer , che mi dijìrugge , O* moke tl core 
"Nobile Donna fd‘*unji bel colore ; 

Che men di lui non f offe eletto , ò raro ; ) 

Alteramente in fili pregiato , o* chiaro 
Chiamerei'^l mondo tutto àfarui honore t 
■ Etringratiar , che di Jùe doti il fare 
Cojfcrfe haH Ciel in uoi non punto auaro * . 


Mrf perch'alo ue^to , ch’hai humano ingegno 
Si alta operation tentar non lice ; 

Tacito col penjìer adoro , e"*nchino , 

Ben dico Jfe JJò ; l'*alma Berenice 
Dir deuria dt fe jlejjà ; che'^l diuino 
Suo Jlile e fol di ^uejìa gloria degno * 

XO Vorreifarpalefi 
L'^amorojò penfiero , 

Che nel cor mi fi chiude , in pejle rime i 
Perche chi m'^arfe , Cr prefe 
Col fuo bel guardo altero , 

Q_ uale il mio fato fa , leggendo efime 
Dolci fiamme , che prime 
Mi diuampafe il core ; 

Chi mi farà mai tale , * 

Ch"*io non fiabafe frale , 

Volendo farui col mio canto honore t 
Amor j ch’^à do m'^inucglia , 

Appaghe ogni mia uoglia ♦ 

Occhi fanti f cucii Sole 
Perde la fua beltate , 

Q^ual'^ella del , et quale in terra fendei 
Perche JpeJfof dole , 

’i« quefa nofra etate 
Vede chi piu di fi fua luce fende ♦ 

Vofro bel raggio accende 
Ogni Jpirtogentilei 
Ptrecaprimaucra 
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, ferita, fSr tf era i 

diuoiferge l'*aniorofi Aprile* >•. • 

Da uoì'*mpetran le felle , ^ 

D''ejferf chiare , zx belle * . 

Voi ne recate il giorno ' : . 

Caro , lucente , c ? 

Ef po'* al partir ueflite il Mondo d^otnhra ♦ 
Lunje immortale adorno t 
"Felice quella gente , 

Ch'^apprejjhdi feggi tuoi gli alberai tgombra 
Q. ual nebbia fofea , od ombra , 

Q_ ual Ciel crucciofi , Zxfturo 
Q^ual uerno freddo , Zt crudo 
Fa di dolcezza ignudo 
lì luogo , ch->è da te fatto ficuro i 
Almo raggio giocando , 

Che fai fi beilo il Mondo ♦ •. ? 

Ben ua la fama a uolo 
De le tuegranuertudi , 

J^ni lido , in ogni efranio Clima : 

C^^ol tuo u alar filo ^ • 

Con cheH Cielo apri, Zx chiudi 
Hai fatto il uiucr qui piu bel , che prima ♦ 

Ma non può profi , h rima 
Mof rar tua forma ifefjfi 
Si , che fi ucggta appieno 
Il tuo lume freno , 

Perche nulla f ?mbian^ a lui f'*appreffi ♦ 
F'^ndarno opra fica arte * 



€^ì uuol rìtrarìo in carte • ' ‘ ' 

l£t f'*io prendo ardimento 
Tu filmi porgi aita , 

Che m'^ha del tao aalore il cor fi pregno.; 
Che qaando'*l miofiajpento ; 

Par potrò fiarmi in atta , 

Fatto da te di cio(tad merce)degno * 

Tatto quel , ch'aio difegno 
Con le taefor'^ impetro 
PtfeHmiocorjlfqaadra', 

Si aedr'a la leggiadra 

T uaf orma trajparir, come d‘*anaetro 

Trafilare il giallo ,eH uerde 

Si , che nalla fen"' perde * 

poi ch'aio mirai fifi 

In qaeUe laci finte , 

Onde ta maoai , Cr oae affreni il corfi; 
Oaanqaeglt occhi affi fo. 

Veggio col tao fembiante 
Il mio fildo penfier dar lorfoccorjo . - 

Così mai non mif morf ì " 

Df la taa bella uifia ; 

Pcrch'^oae ta non fei , 

Ti fanno i penfier miei i 

Ef nel mancar de l'^un l'^altro s’^acqaifia • 

Come ch'aio aegli , ò dorma ; 

Si bene hmorm? 

Va dicendo Can^n 
Deh perche non fi io 
Dir meglio il penfier mio i 


itferma 

fi ych'>ogn'*haomt'*oda; 
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CA Vue c^chi luéffftì 
AmorofifataUa al cor mi fceniet 
Et da due Ubbia un"* aura , che 1“* accende 
Et quejle han qualità Jì fatta , ch'aio > 

Q^uanto piu m"* allontano, 

T anto le fento nel mio cor piu forti ♦ 

O' miraeoi d"* Amor gentil , Cr frano 

Che del mule ajpro , €r rio 

Q^uanto piu"*l feguo ognhor, piu mi conforti • 

Amanti ò male accorti 

Che non uedete , cime , eh"^ Amore offende 

Chi da lui piu f'* arretra ^hjì difènde 

F-R E S C H I colli fioriti , apriche uaìii , 

Liete campante , ou'*al buon tempo Jpira 
Zefiro , cr dolcemente ognhor s'* adira 
Con Imberbe uerdi , e ifior uermigli , Cr gialli* 
Sacri bojchetti , eu'*amoroji balli 

E angli augellctti , quand"* Amor gli"*njfiira i 
Et oue il Rojignuol piange Cr JòJpira 
Al dolce Jùon de"* liquidi crifiaUi j 
A' uoi fili felici inuidia porto, 

Che ut godete quella Donna , ch'aio 
Chiamo ad ogn'^hcr piangendo , et no m^afidlti 
peh chi, m'^ha fatto tal , ch’aio non fi a morto j 
Eoi ch'aio rimafi in preda al gran difio : 

Et uidi in fuga ogni mia Jpeme uoUa i 

CHI poteffe uedere il belpaefe , 


C 


0«’&or Jt truoiOhmor la donna mia ; 

' N«omo piacer di uedcr quiui hauria , 
Vie piii ch'*altroae il Ciel largo , & cortefi* 
piangendo il Rojignuol ['^antiche offefe , 

Cria Jb.we angelica armonia i 
Bt con la dolce , Cr cara ccmpjgnia 
^^Rinouclla d'^Amor [''ardenti imprefe « 

Kami animai foiiraPherbette^e i fiori 
13 / ch'obera il luogo d grand^honor s'’ adorna , 
¥anno a Haura gentil ue^fi baUii 
Q_uanti pefci entra i liqiii fi crifiaUi 
Dann'^opra a i lor felici lieti amori ; 

Hor che la Ulta miafra lor Jòggiorna t 

M A Poi eh'* a far ritorno a noi s'*inuia 
Q_u^llffu m'^accefe 

Mutatajì di dolce in jjpro mefe , . 

Bouenta lìc. ia nubilojà f Cr rta* 

Et Ptlomena f che cantar filia 

In quelle uaUi hor d'ajpro gtcl compreft 5 
Eugge , e- cercando al fio morir difise , 
Ogni dolce d'*Amor penfiero oblia • 

Ef ciafcuno amimi nel bofeo torna , 

Ch'aera flato pur dian^ a i lieti cori , 

Fra [''herbe uèrdi e i fior vermini & gialli ♦ 
Fuggono i pcfii d le lor chtufi ualli 

Sotto 1 gran fajfi , oue mai non s"* aggiorna. ^ 
Partendola cagion de i noflri ardori ♦ 

V B I T O corjcr drittamente al core ^ 
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Le corteji aceogììen ^ , e^l dolce rijò, 
che fan fide del bel del Varadifo , ' 

Raccendo al Mondo di Jùa uijìa honore • 

Varcle finte, ond'^ognhor prende Amore 
L'*armi , c'^hannc il cor mio da me dtuifi . ‘ 
Borato crin , eh"* attorno 'a quel bel ufi 
Vajb affimbri , che firbe un u.igojiorc t 
Voi fojle pur del uofiro ben cortefi 
Come fi conuemua à chi già tanto 
Temp '‘era fuor di uoi uiuuto tn doglia * 

Hor prieg^io'*l Ciel , ch'*ogni mio flirto accoglii, 
Pria ch'aio perda il ueder leggiadro tanto 
Di quei begliocchi , ouc il cor la jfo accefit * 

D O L Cernente s"* adira 
La Donna mia ima uie piu dolcemente 
De le Jue crudeltà meco fi pente * 

Ond'^io ringratìo lei , che in gran martiri 
Dolcemente mi pone e 
Et dolcemente mi ritema ingioia • 

Et uede , c'intende (che me «’è cagione) 
Com‘*io dolce fefliri, 

Et poi dolce dijcacci égn'*aflra noia • 

Così uorrà ch'aio muoia 

Amor, Madonna, è'’l Ciel , che mi confinter, 
C*hor dolce fleri , O* hor dolce pauente . ‘ 

MOSSE da due begli occhi il uiuo raggio, 
Cfe’w compagnia d'^Amor nel cor difeefi , 
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Ef ne l^eta fwfrejca il cor m'aeceje , 
cMeien^o agliocchi miei dentro il * 
DiJJèmil'^dmaallhor ffetufeijhggio^ . 

Nf»« ti leuar da fi leggiadre imfrefi t 
Mira fccuro in ucr le luci ac cefi , 

Ef diuienfiruo , Cr non ti paia oltraggio i 
Ch'*à Ipirto fi gentil fèruir con fide 
V ie piu gloria tifia * che fi tu fojfi 
Vatto ffgnor di quanto gira il Sole ♦ 

Io credei tanto à l'valle fùe parole * 

ch'angui ja d'^kuom,ch'*attede il he,ch^ci chiede 
M'^affifai in quei begli occhi : eH cor no mojfiu 

F E M M I S I innan^’ Amr la Donna mia 
In pietifi fimbiante.honefia , Cr bella , 
Q_Uil'*era il di , ch'iella mi piacque pria t 
Ef io lafiìutai t ma per ria forte 
"Efià qual Cerna affai leggiera , CrfiteVa 
Prefè difdegno fetta à fuggir forte ♦ 
Allhor‘*iomolfo perfiguirla j corji i 
Sperando , infin eh'' un nugoletto intorno 
La ricouerfi i ond^io la Jfjfc m'^accorfi ; 
ch'iella fh tua meffaggta a farmi forno* 

DIMMI laccio d"* Amor , che'*n fi bel nodo 
Mf t’'rtimlgefiì al core , 

Nf/ piu dolce fèren di nofira ulta. 

Mere e le fol del piu ìcggiadrof guardo , 
che mai fi uide ; hor qual mia trìftafiite 

v'" 


Tifa ftgraue dtuentar , ch'io brami ' 

Cir jpirto fciolto , pr ufcir ài tanti 
Che tu mi dai martiri i 
chi fa cruda colei , di cui mi lodo , 

Come di quel jignore , 

Che qui mi fcorfe i ond^io uo far partita s 
Sijìedeil cor con uelenofe dardo 
Q^uei , che la mi mojlrò , per darmi morte t 
Ef non mi gioita perch'io pianga , & chiami 
Lui , che s'è accolto in due begli cèchi fanti 
Che qucti i miei fejpiri • 

Egli è ben uer , che negli affanni godo, 

Di Madonna , O* d' Amore t 
Et parriami fallir chteggendo aita • 

Ben uede ognun di lor , come liet'ardo ; 

"Pur ch'io fia fijo in quelle luci accorte, 
Onde'l cor prefe ingordo l'efca , Cr gii hamì 
Ma il chiaro uolto aUhor muoue i miei pianti 
eh' et fi [degna ch'io'l miri • 

Di pefo hor piango , O* nel mio pianger^odo 
Doler l'alma , che more , 

Che l'ufata Jperan^ non l'aita » 

O' fède uana , ó uiuer breue , ó tardo 
Venir del frutto , ó leggi inique , & torte 
Del del , che ne conforta pur , che s'ami % 
Pofiia empie fiolto i piu cortef amanti 
Di fi folli defri ♦ 

Pero deflino mio , eh' in alcun modo 
Hon ti puoi far migliore , 
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Ef mi mojìraui al del Ma [alita ? 

Chi crede quel , ch'*io dicci ognun ch’aio guardo 
Tar , che pietà dt me negli occhi porte , 

C he'^l Ciel per tempo à fi l'alma richiami t 
tt Jpejfo [colto , cr di dietro , O- dauanti 
Lir , folle à che pur giri i 
T allor dico in me jtejjò , s'io mi fnodù 
Pe'ltraptìJJàrdei'hore* 

Tur fi uedrà la mia guerra fnita * 

Ma ri/de nel penfier trijlo bugiardo 
Q_ueÌlo Jjfirto d^Amor, ch'apre le porte 
De le prigioni , & al cerfa i legami t 
Bt dice iStoltà guarda pe i tuoi uanti 
"Non Madonna s'adiri » 

Allhor mi uo.go , c'in quella parte approdo , 

^ ch'io creda fargli honore , 

Con la memoria fianca , O* sbigottita : 
V'Jìede quella , eh' ad ognhor riguardo , 

Se di lei cenno uten , che mi con forte t 
Nf Jò però s'io jpcri , ò s'io m'infami 
Per cruda molto la mia Donna , in quanti 
Luoghi parli , ò fojpiri ♦ 

T al mi daguidardon chifjfe il chiodo 
l^e l'alma j c'hor di foro 
A ppare [corto fi , ogn 'huom m 'addita ♦ 

T ai prede non fie mai Lione , ò Pardo $ 

Si lungi fì lamia dififa , tir forte i 
ììor giaccio uinto itr dai piu fanti rami 
. T al frutto ho colto , et pur cóuien , ch'aio canti 


Sol , -per che'*! cor rejpiri , 

Va Jble incolto a Palme meco erranti , 

Jn cui pieìatejpiri * v 

PER inhojpiti bofchi , iflìdi , Cr ermi 
One raggio di Solgiamai non luce , 

Men uo Jblingo Amor i ne d"* altra luce 
Pafeo quejl^occhi mici bagnati , c'infirmi * 
Dogli orni , & à ragione ho da dolermi ; 
che chi già mi fìi al Ciel ft cara duce , 

Per tenebrofe ualli bor mi conduce , 

Co / de ftr freddi , & le Jperan'^ inermi ♦ • 
Dunque lagrime mie , dunque fejpiri 

Pregate Amore homai , che per men pena 
V*ajciughi,et jpegnatetgliocchi/l petto chiuda 
Si eh *10 dica in la uita altra ferena 5 
Come fila 'a pietà de miei martiri 
Q^ui s*è mojjà colei , che n* e piu nuda* 

P V R conuerra , che i miei martiri Amore 
Sfoghi col pianto ,& coi fojpiri ardenti : 

Fin che Jta noto il petto , Cr gli occhi Jjpenti , 
Chefur principio al 1)110 ji lungo errore * 

Pur conuerra , che ji diférri il core : 

Pt scappale ft jtl Mondo ,& a le genti • 

O* difir folli , ó penfter trifli , intenti 
Al fonte sol del uojlroajprp dolore * i 
Ch*io uoleo-gia tener per tempo à freno ^ 

Del uojiro lungo trainare accorto 
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Dietro al hel mfo JòmH nel fireno ♦ 
eh menate à ueder , qteul pena io porto 
Il uojlro cor , che pria , ch'*to ucnga meno , 
Varierò par con uoi di chi m^ba morto r 

E La fiamma d'^Amor , che’*l cor m"*incendi ■ 
Col Jhuerchio ualor , che chiufio firba, 

Votcjp, tacend'^io , non darmi morte ; 
Temerei il ragionar de la Jùperba 
Luce , che ne i begli occhi ognhor s"* accende 
Si , che non e chi d’^afipeUar fia forte , 

Saluo le luci mie , che per lor fòrte 
Da quella han prefe un rimirar gentile , 
che d'^ogn'* altro Jflendor uenuto è fchiuo « 
Q_uejl'^è il raggio , che uiuo 
Lo tiene , O* certo a nuP altro fimìle t 
Ma perche troppo di morir pauento ; 

Per non mancar di lei , eh'* ardendo figho 5, 
Penjò , ch’ufi morte il ragionar mi teglia* 
Horpcrch*Amor d*ogm fauer mi fioglia 5 
Dir non cjò , ò penfar *jfe pria »o’/ pricgo , 
eh"* àP intelletto mio porghi ardimento « 

Li mel concede , end’’ io cotal diuentò ; 
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V im rojfc Jchifargli aguti , O* empi 
Ch'*ognm rn'*auuma Jìrai nel lato manco • 
Ond'^io'^ncomincio dal ferito fianco 
mandar fuor [off ir ; che non è petra, 
eh ^udendo in lagnmar non Ji dijìempre « 

» Solajijla mai fimpre 

Viu feroce O* pìu bella chi m’impetra , 

La JJh , quante fiate mi fouuiene 
De i bei principi i Cr quejlo penfier filo 
t A ^dìffietata morte mi fittragge • 

Sclue j poggi uicin , campagne , Cr piagge , 

». Ou"* io grido merce di tanto duolo, 

Deh fiate tejlimon de le mie pene , 

Apo quella crudel , che‘*l dolce bene • 
Di libertà mi tolfe , Cr tienfel fico t 
E/ diemmi quel martir , che uiue bor meco • 
Nf mi doglio d'^Amor , ne di fortuna, 

Ne di quella gentil , ch'*à ciò mi mena. 

Ma di quegli occhi , chefur troppo arditi , 
mirar così fifi in la firena 
lì; Luce , ch‘*ogn'*altra luce annebbia, e"*nbruna. 
^ Che lor cagion reflaro orbi , & fihemiti ♦ 

Ma chifia quel , che qui fra noi s"* additi 
l^iftfiluaggio cor , che non fta auuìnto 
Con unofguario fil di fi begli occhi i 
^a'^quai par ch‘*ognbor fiocchi 
fiamma d"* Amor tal , che chi non è uinto 
I^a quei , puh gifficur per ogni foco : 
ft parralii gelato ify s ^io ne fiampo ; 
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r&’io Jòn nato per amar cojtei'i ■ " 
giamai d"* altra ragionar potrei * 
Btjimtnudrel'^amorofouampo; 

Che d'*a\tr‘*cfca uital mi cal Jì poco ; 

Ch'aio uiurei sol del figgtcrnare al locOy 
Quella alberga , & del mirarla fjò t . 

Tanto dolce mi porge il fio bel uifo* . 

Et s'^iofofse bora , oue il fereno cielo 
D^hor'^in hor uede queP altero lume , 

0 ’è d?Amor filo , Cr di mia aita albergo 
Lajfirian forfè il lor trijìo cojìume 
Gli occhi , ch'^'a gran fatica afiiugo , & uelo , 
"Per courtr quei martir , che dentro albergo * 

Et quefle carte , che cotante uergo . ' 
Scritte de"* miei dolor ^ forfè di gioia 
Sariano inditij t & chi mi uede fjor morto , 

V ìuo pien di conforto , 

Et fcarco mi ueiria d^ogn^ajpra noia « 

Ma qucjlafiene è già meffa in obito ; ^ 
che mi fea molto ardito 5 perche breue . 

EH uiuer troppo , e"*l fentier lungo , & erto s 
Et giunto e’^l tempo homai , che piu couertq 
Tener non pojfi quejìo dolor greue J 
Che m'*aff ggelo cor si forte ,onà’'io 
Q^uel ch'^ogn]buom teme adhor adhor di fio ^ 
Et uogHo an^ morir , che ne i miei danni 
pifiourir chi è cagion di tanti affanni » 

L'*almq , che di morir mai non pauenta 
CMa ben fi truoua del fio corpo nuda) 
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D^ì fio f attor dogma a tanta gratta ; 

S'*amicft (h'^Amor (jacji'^occh a morte chiuda^ 

Volando fi n"* andrà W'ue contenta 
Viue^non già del dolce Ime fitta: 

Ji4i la riuedrà , che non fi fitta , 

Di tragger fonte di quefi"* occhi folli , 

Che fa fra forfè dt mio trifiofine ^ 

JEf fie luci diuine 

Vedrà per fieta anchor languide, & moUi j 
Ef loderanne Amor , dicendo injume , 

In quanto poco ogni martire appaga 
Il filo lagrimar degli occhi finti * 

Ben firn lieta fouragli altri amanti^ e-- ' 

Se chiufi , com’ubar fin , Ubera , cr uaga 
Mi confi! ajft dt fi altaficme : 

Io direi certo con le uoci efireme 5 
Seguite Amor , ch^io me ne uo beata 
• Sua mercede , G* da lui nel Ciel chiamata» 
LaJfoou‘*hai fiorii , ò folle mio pen fiero 
Q^aefii Jfiiriti miei di uiuer laffi, 
ci degnando a tanta Jpene A more i 
Riuolgi in dietro accortamente i pajji : 

Tornar comaene al nofiro dir primiero ' 

Si , che ne'^ncrefea d chi n"* affligge il core » 

Troppa nana Jfieran^ , & troppo errore 
Buor del dritto camino ti dilegua , 

La‘*ue ti truoui poi fchernito , cr triflo • 

Mifero non bai uijlo * 

Anchor , cbe'^l nofiro imi mU^dtro adegua t 




Et (h'* Amore , O" fortuna attorto ìnmtr 0 ^ 

M'^han congiurato i & non habbian piu à cui 
5'^ erga il nojlro Jperar , che per adietro 
Ne mojìro chiar , come fi uede in uetro 
Cole da far di gioia ir carco altrui ♦ 

Vedi di ben"* amar quel , ch'oboe ne'*ncontra t 
Et fe co i bei principijjlfnji feontra • 

Et piangi , ch'*h talfn ne mena àfor^ 

Tcjco couerto di dorata fior^ « 
t uoi mefihine mie languide luci 
Piangete fi , che di uoi forga un fonte 
Tal , che dopo miU‘*anni anchor sen’^dicam 
Mojirate lo cor mio ne la mia fronte , 

Che Jt doglia di uoi , che fojle duci 
A'/(f Jlrada d"* Amore , a la nemica 
Stella, che di martir ,lajfo,il nodricai 
Accioebe quejlo mio fi duro jeempio 
E ama s'^acquifii apo tutte le genti 
E igiouenili ardenti 

Spirti d'*Amor da me prendine e ffempio t 
Cubaggio per affettar , ch’*in un fol giorno 
RiJlort(è'*l può ben far)quefia mia Donna ; 
lAolt'^anni di languir prejò diletto : 

Ne ueduto ho già mai , cheH duro affetto 
Esch del cor de la leggiadra Donna ; 

A\ui piangendo con la mente torno « 

£f miraeoi non e ; che tutto aUorno 
Cercado il Mondo , in quefio , ò in altro (limai 
t)e l'emme gentjj que(i"^è la prima • 


co ì m^t de'^heglt ecelt itm 
ì^e l'iota Jua pìufrejca il cor m"* accese 
'De la fiamma gentile , ond'^io tulParào* 

Ver coftei corfi a l"* amorose imprese 
Che di tutf* altro i miei pcnfierfer fihìuj . 

Si, ch'io fon fatto ne^ittojb , cr tardo , 

Saluo eh dir dt lei , che s'iola guardo ; 
Dipinto ne la fronte Amor le ueggio , 
che mi detta ad ognhora ♦ ahi parlar uano; 
Hor, eh 'io ne fon lontano, 

Nm che ridir , ma ripen far no'l deggìot 
Pure in quejlo fallire un piacer nuouo 
L'alma mi dejìa a ragionar di quella, ^ 
Che mi fia gir felice in ogni lido , 

Mentre ch'io fiaua nel bel patrio nido , 
Ou'Amor mi ferì di fise quadreUa , 

Ch'adhora aàhorper entro il mio cortruouo • 
Vt di tal rimembrar tanto ben pruouo, 
(Chifiache'l creda ifih'ogni doglia appago • 
Ciò Jòl m'aggrada : & d'altro non fon uago» 
Canfòn mia nata d'amorofò pianto , 
che mi disfami il cor fi dolcemente, 

Va truoua il fior d'ogni gentil perfina * V 

Dille • Madonna , chi di uoi ragiona , 

Come di cofa finta * reuerente 
Mi manda à uoi , che uoflre lode canto t 
Et s'io w piaccio ; mi porrò dar uanto , 

,pt deuer gir piacente , ouunque io uada • 

' Che biafmar no fi può quel , ch'i uo' aggrada* . 


1 0 Vorrei , lajjo , in piu Jhaui tempre 

Cantar lehdi Amor di qucjìa mia \ 

Donna fi dolce , Cr ria , 

Ch'aio ho prefa ad amar per pianger fimpre 
"Rauria forfè maggior la ucce feffa ' ^ 

che no'*i pianto , e ijòjpiri , è"' l color morto 
D"* acquetar for^ il duro fuo pen Jiero * 

Forjè ch'^un dolce ragionare accorto 
h'^humile jpene mia tanto dimejjà ^ 

Scorgerla altera à piu deflro fentiero * • 

E louorrei Jòl ; così com'alo nonjpero , 

Sperar di quejla Dea , che m' innamora t 
Et pur non uuol , ch'ito mora , 

che tra ulta , o* mme mi dijlempre • 

OCCHI d‘*ognì mio mal primi preferì » 
Pf’I faldo lagrimur , ch'^ndhora adhora ‘ 
D/ uoi ji uide , cime uenuta e l ^hora 
che digiujlo languir , ne dee far ua^i • 

Ror non è bjfo chiH duol nojiro appaghi > 

Co» le dolci J^eran^ t hor ch'aio non morct. 
ÈJfer non può* perche chi'*l core adora 
Vuol cheH mio pianto tutto il Mondo aUaghié 
lìor piaccia al ciel , ch'aio mi trasformi in pieggu 
Che di uoi efea , od in rufcel corrente , 
che mormorando le mie pene dica ♦ 
che la uiuapetra intuì s"* appoggia 
Il miocorlajfo, Cr b affannata mente -, 
Jdtetofa , ò fatia ne douenti amica ♦ 

> 
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AHI Dijpietató arderò , 

Che dijàrmato , O- filo à pajfi a pajjh 
Mi conduce fi al pajfi* 

0«’«« tojìo morire è quanto io fiero • 
^quejìa quella pia 

Donna, che per mio ben mi defi Amore t 
O lungo , & graue errore 
Lajfo, perche non ti conobbi pria t 
Hcr eh "*10 fon giunto a tale 

Ch'ito non, pojfi firmar , ne muouer piede j 

Piu che d"* altra mercede 

Di girne anima fctolta Amor mi cale # 

POI Che 1 “* empi a mia fòrte 

Pianti & Jofiin nel mio cor rinjrejca 5 
per mio fallo già , ma per fiauoglta 5 
Diro(perche ne'^ncrefea 
A'^la mia Donna)com'’io corro à morte: 

■ Come d'^ogni Jùo ben l ‘‘alma fi fioglia ♦- 
Bt s'^eUa pur uorra ^ ch'^anchor mi doglia^ 
Di contentarla haurò tanto diletto ; 

Ch^io prenderò per gioia il pianger fimpre x 

£'*n fi diuerse tempre 

Manderò fuor fifiir del caldo petto ,, 

A^ dir de le mie pene * 

Che forse a pietà l'^indurato affetto 
Moueran le mie rime , onde mi uiene 
Q^uanta s’ubane d"* Amor dolcezza , ò fieuie‘ 
Et se parrà il mio Jlile 


fBjtJJò fer fi , ma più pe^l iuolo ìnutito , 
C&’rt mio malgrado l'^amuUifie , cr fiacciaì) 
A\olei , che"'lgouerno 
Tien di mia tòta ; sbigottito & uile^ 

Lagran tema di morte , che minaccia , 

Di farmi tal, ffc’in fempitemo taccia , 

Et hammi già del color proprio tinto ; 

E’/ contejo ueder di quel bel uijò, 

Ch^à chiH mira ben f fi 

I^ofira quant'^è di bello in fi dipinto j 

Scufimmi i&èben degno : 

Ch'*aJJài fin forti quc^i , ond‘*io fin uinto : 
L^un caccia l'*alma del fio proprio regno : 
L'*altro mi toe d"> Amore il piu bel pegno • • 
Lajfo quel , ch‘*in molt^anni 

M'*hauea acqmfiato un'* amoro fa fide , 

THutto in un punto à torto mi fi toglie • 

Et con quefia mercede 
appaga il del i miei paffiti darmi , 

E i miei cafli penfieri , Cr le mie uoglie • 
Espcro quefio il frutto , che fi coglie 
Di fi buonfime t ahi dura forte mia , 

Chi fa , che'*lgiuflo mio languire afiolte t 
Per poter , quante uolte 
Si truoua a ragionar ^ dou"* alcun fia , 
eh ^ affai mt biafme , dire ; 

Segiujìo f ’/ duol , ch^à lagrìmar m^inuia : 
Che piu m"*affligge in quefio mio morire , 
L/pietà di mefiejfif che^l martire • 


Chimìeoniujpalfoco^ 

Onde porto auampAto il petto anehora y 
Bt lajèrita aperta , ond'^ufiiH corey 
Et chi mijjpitìgehorfora 

fi gran torto del mio proprio loco , 
Chem'^hauean datori del , MadonayC amore 
Saper non deue , oime, eh ^al mio dolere 
faggio un rimedio Jòlo , Cr quel w’e toltOt 
jNe potrian già fanar mie piaghe acerbe 
Pietre , parole , od herbe • 

Perche mia uita alberga in quel bel uolto , 
Ond'*iojòjpiro , & canto , 

Et filo i canti , e i miei fijpiri afiolto : ‘ 
eh"* altri non fi n"* accorge ,fi non quanto ' 
Ognhor ne woflra il color nuouo , e’/ pianto ♦ 
"^t fi Hgran duci mi mena 

A'/rfr cofi talhor , ch'*ajfii mi Jpiace ; 

Ei fil mi fiufi ; che potrà dir , come 
E'^alma uota dì pace 

Spejfi trabocca in quel , di ch'iella è piena t 
Et che fife uoglie fiuerchiate , O* dome 
No« han Jpalle àfeffrr figraui fime ? 

Perche conuien , che Vangofiiofi incarco ■ 
A^fifo malgrado s'*appaleji in parte 
Così qualhor fi parte 
Eia lei pianto , o fijjfir ,fi come d’aureo 
E^on per fif a for^ j ficaie 
> Mrf d"^ altrui fiocca ;fuor del chiufi uarco 
Corre à mefirarfi. : oni'^io dogUofi, Cr frale 
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Tremo filo in fenfir , quid Jìa il mìo male * 
S'^unqua giorno f dice 

Veggio presente * ahi quanta angofiia porto , ■ 
Perch'’io fi ben quel , ch'^incontrur rm fuole 
Che’’l ben fugace» & corto 
Dietro fi trae ài malfrefca radice t 
eh"* entro"* l cor crefie xó le fite braccia file 
Ardita filegai & come fronda Sole 
Ogni raggio gentil cela^ & contende 
Ingrata a quel , che la ui mife feco t ' < 
Perche aduggiato , & cieco 
D'*ogn'* amico uedcr.ben prefio il rende . - ' 

Come fia dunque , eh"* io 
(Se'*n pietefi fembianti amor m"*offende) 
Q^ualhor meH finto oltra l'*ufito pio , 

N(7« pianga , h morte tema , ò fiempio rio i 
A '^chc fin giunto , ahi la jfo , 

Ò^chi mi fiorge a fi dogliofi fine 
Amore , altro eh"* un tuo mortai nemico i 
Gta le luci di ulne , ; 

Nf / cuififi mirar mìa pena paffo* 

"Mofiran pietà nel finto lume amico i ' • 

Che come il Sole in un bel ccUe aprico ' 

Sopra Vherbette uerdi , e i uari fiori 

Suoi rag^ifiicga^> ond‘*ei dolce fereno 

Pidon fij che‘*l terreno 

Par che del proprio ammanto s'*mamori 5 

Così ogni mio pcn Iterò 

Ripon né i dolci fiioi tempi mi^ìorì* • 
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Ta tlwìqdc Amor imàetta cantra ilfiro 
"Nemico di tua legge , Cr di tuo'^mpero » 
Canzon ua per mercede al Signor nojìro t 
Et fegli amen , ch'hai tuo dir non fi pie^i 
Ben haurai chi per te di nuouo il prieghi ♦ 

QJV A N T'aera il meglio Amore 
Lafciar tranquilla , Cr libera mia ulta ; 

Et non piagarmi il core , 

Di fi doglio fa , & fi mortai ferita ; 

Se nel h fogno aita 

Non deueì darme infidi me tien cura , 
Vo/^i un phgli occhi , Cr mira , 

Et uedraH cor , she per gran mal fejpira : 
Et pruoua ogn’^hor Madonna infefi dura ; 
Che di peggio ha paura * 

O' £ £ L ufo leggiadro , ouefur tefi 
Q^uei duri lacci , à che^l mio cor s"* annoia 
O' occhi armati d'^amorofa froda , 

Che mifojle da pria tanto cortefi i 
O * parolette , chHo fi male inteji , 

Etfiigia degne d'^ogni chiara loda i 
O’ atti fai jl , oue filici a proda 
Correano i miei penfier Jòl'*iui intefi 5 
Voi pur mififle ajjài cortefi dono 
De la jpeme amorofa , ch'ito cercai 
Q^uel giorno in uoi , ch'aio mi ut diedi lajfo 
Hor mutate il color , la luce ^ e’I fileno 

D fi 


Nom u'*(tccorgete mi , con qmntigMt 
impetro, p gli angcjci^t Jpirti lajjhi 

HORche rimilo il Ciel , s'^akma il Mondo 
Et Ji riuejle dificretti * & d'^herba , 
Lafeiata in dietro la Jlagione acerba , 
Cbefacea il uiuer nojlro men giocondo 5 
Lajfo mggio io , che duro , & mortai pondo 
Digrauoji penjteri Amor mi ferba : 
che quando cgn'^altrui duolji dijàcerba 
Rruouo martire à nuli'* altro fecondo * 

Ah dura forte , ahi dijpietato arderò , 

Chi ui muoue a fcguir fi crudcl‘*opra 
In Jùl fiorir de le campagne , e i peggi i 
Io piangerò sforzato dal penfiero 
Fin che queJl'*of[à poca terra cuopra ; 

Si ch'*l uojlro peccato in fama poggi * 

T E M P’f da‘*ncominciar quel pianto homai , 
eh"* incominciato haurei piu giorni adietro j 
Se quella bella Donna , ond*w m'*impetro , 
rompeua il camino à i noflriguai , 

Con le folli j^eran^ ♦ Amor tuH fai , 
Rorgimi dunque aita ; 
eh* io finirò mia uita, 

Sempre p'angendo : cr s‘*io rijigia mai} 
Credo ben , ch^hor* il faldo pianger mio 
A) chi , uide il farà porre in oblio* 

Poi che la difjpietqta mia nemica , 
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Che và Jùol uoler um , Cr hor mi (ìrugge , 

/ bifogni maggior mi fchiua , ^ figge t 
Et non mi crede , perch'^ognhor le dica 
Come fla per leiH core , Cr chiH mdrica • 
Eafiiami freddo , & jòlo 
Alma, uatteneàuolo 
Dal tuo fattore, & di, ch'^à gran fatica 
Campata tanto jci * fon Jifier’*arme 
Altri m"* offende , Cr piu non pojfo aitarme* 
E^igli(ei ben rudirà)ch‘*io porto pene 
Degli altrui filli i ch‘*iofi^iua morte , 

La doue la jcontrai per trijìa fòrte 
' T ulta uefìita d"* amoro fa (pene , 

Mrf i'*non nidi poi jòl ; che'*l perfo bene 
Mi fu dimojìro appieno 
Da lei , ch'aia un baleno 
Le [cure notti mie puh far ferene ♦ 

Si ch'iti ragion mi doglio in quejle tempre t 
Et fi granfino , s'*io non piango fempre - 
Ma fe le luci mie durar potranno 
A' lagrimare , & quejìi Jpirti lajfi 
CLuanCio brami à dolerjt j i freddi fajft 
Piangeranno anchor meco ogni mio danno ♦ 

^ Già i miei trijìi penfier promejfo m'*banno 
D'*eJJèrmi al cor tal fòma ; 

Ch'aio cangi uolto, o* chioma 

Pria ch'aio gli fiacci , o* fpero, che'^l faranno 

Et continouamente gli conforto ; 

Che ui Jì fliano anchor poi ch'aio fin morto • 


C;tnzon uattene <ì lei , eh dì mia face 
Puh penfar fola, & di , com'alo fofjpiro , 
Crm’ia piango ad ognhor , compio adiro i 
Sol perchio ueggio , cheH mo mal le piace ♦ 
Et s"* ella mol , che'^l cor che feco giace , 

R iprenda alcuna gioia ; 

O'' la facci , ch'aio muoia 
Tojlo , che queflo molto men mi fiiace : 
O'/rf mi mojìri , ch^eUa non confente 
(Perch'* altri il uogUyhio Jta Ji dolente ♦ 

D O N N A , j? / uojlr’^occhi 

Veder potejìe fi , 00*11“* cgn'^huom ueie 5 ' 
No« Jàrefie fi nuda di mercede ♦ 

No« pmte occhio mortai tenerfi a freno ^ 

Si , cheinanmiri fempre 
La dolce, uifta angelica lucente ; 

Et uoi uolete , che per duol fi ftempre 

Chi'*l bel uojlro freno 

Sguardo rimira ^ 0 dijpietata mente * 

Deh guardate finente 

ì^elfido Jpeglw i& ei ui farà fide , 

Q^uai con uefir"* occhi Amor di noi fa prede. 

IO Vo chiamando dolcemente morte 
che mi fittraggi à quejìaf ragli uita ; 

Non per h"* IO creda , che fi a dolce morte 5 
Ma per finir l"*aniaro de la uita *. ^ 

eh 'io ho prouato affi peggior che morte 
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fililo il ìAonio)l'* amoroja mtd t 
Et non ho mé chiamata al mio fin morte 5 
eh non mi fi a parato chiamar aita * 

O ’ nemica mortai d'^ogni mio bene , 

Io uorrei prima ogn'^ affannofo male * 

Che gran parte di quel , ch'^m te par bene ♦ 
Mo/te . Vita è principio del mio male t 
Tu le Jci'^ncontra i adunque per mio bene 
Ti chier , ch'ito temo Jòur'^ogn'^ altro il male» 

PER Ch'aio pianga ad ogn"*bor Donna gentile, 
No« pero ognhor mi sfaccio ; 

Ma negli ufati pianti hor canto , hor taccio » 
E tqualbor piango, & canto, allhora il core 
Per dolcezza di fipene 
Piange ,& coi dolci canti prìega Amore , 
eh e'' l difilato bene 

Sempre uenga da uoi , quale aUhor uiene i 
fi conuerta inaiacelo 
V ofira pietade , ond'^io uita procaccio ♦ 

Ma fi tacendo piango ; aUbordi doglia 
Piange, & aficr^ tace ; 

Così d hgni podcr l ^alma fi Jfoglia . 

Temp'^è aUhor ,fie ui piace j 
Di darmi Donna ageuolmente pace t 
Ch"^ ogni noiofio impaccio 
Con un uojlro fialuto da me Jcaccio « 

BEN mi credea , cheH mìo cantar piu caro 

D nif 


Fop’rf la "Dorma , di ch'io parlo , & fcrìuo s 
Hf>r ch'io le giaccio , o* non arriuo 

Con le mie rime al filetto alto , & raro ♦ 

Ma guai' è dolce jblfoaue , e* chiaro , 
C^ha^iagujìato Jì delfinio riuo; 
che non parejfi d^ogni altezza priuo , 

In lodargli occhi , che'l mio cor piagaro ♦ 
Craue colpa e d'Amor , che pur mi sfor^ 
A''dirfue lodi , & lamentarmi in carte 
La notte , e' l giorno sol perch'io le filaccia ♦ 
Ef figli auuien , ch'amando io arda , Cr taccia 
Fa, che'l nuouo colore in ogni parte 
Vagridando il mio fnal per uiua forza * 

S E ’ N piu soauì tempre 
E 'n piu leggiadro fiile 
Fotejfi dir quel , che d' Amore imparo $ ' 

Tal uuol hor , ch'io mi jlempre , 
Ch'aUhorpietofi fhumile 
Mi tcrria forfè tour' cgn' altro caro * 

Ma perche'l core auaro 
Di quel , eh' Amor gli dona 
Penfier finto soaue ^ 

Tutto in fi chiuso l'haue , 

Et tienfil fico , & mai non ne ragicna"^ 

Perfori , cr non per arte 

Dico de t miei penjter la minor parte * 

Q^ual chi talhor per fretta ^ 

Nelcaminars'auaccia^ 
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"Et sotto lènte il eorjier frale , ZT fianco j 
fero men s"* affretta , 

Ma quel punge , Cr minaccia , 
Agguagliando al dejire tl greue fianco j 
Che poi tra uia uien manco 
A^fuo mal grado , & cade ; 

“Non potendo soffrire ■ 

La fianchez ^ , martire 

De l'^ajpre punte , Zrfaticofe firade, 
Son io ^ che uo dir cosa , 

Che la lingua non puote , e"*l cor non ofi 
Laffo y ma chi t annuito 
Il mio uolere ftorge , 

Età fi raro ben figuir lo"*nformai 

Et poi nel primo jalto 

Tanto ualor non porge 5 

Ch"*ei ueggia pur del camin uero l'^orma 

Ond'*ei y com‘*huom , che dorma, 

Isbigottito y & laffo 

Perde le forze , e’/ lume • 

A Uri eh"* un uan cofiume i 
Che saura il uer s'^efiima , & nuoue i 
Oue non giunge tl piede 
Di persona mortale , & non seH uede i 
dà di lui non mi doglio , 

Ma del mio core fior So, 

Che fi dolce piacer fi tiene afioso ; 

^ Etporria(comeiouoglio) • 

✓ In fin soaue Jbarso : - 


• Vettamen parte ; ou^hor crudo , cr noiofi 
D'^ogni mio bene afchiofi 
Si Jìa t ne mol , ch'aio dica 
Q^uel , che pur dir uorrei t 
Se quel eh"* IO ho per lei 
Cono fee jjè Madonna * o come amica 
M/ fi farebbe approua 
Altera Cr lieta di fi bella proua* 

Bench ''ella truoua fritto 
Nf la fronte , Cr negli occhi 
Q_ualhorgli mira , il mio tioiojò flato * 

Et uedc(& ehen dritto) \ 

Q_uanta uer tute fiocchi 

Da le fiue luci , oue fi pofe armato^ 

Amor chiufo in agguato , * 

Ter termi quel , che'' l Cielo :■ \ ■ • .t. 

Non può negare altrui f 

Ma uenne fatto a lui , .> 

Per ejfr fitto à fi Ic^iadrouelo t ^ 

che fapea ben , ch''altròue 

Vane forano in me tutte Jue pruoue ♦ 

CaJJà andrai, da Madonna d^ogni Jjieme , 

Et diràile ,perch''io 

Non dico, Cr ho di dir fi gran difio* 

L A 5 S 0 ^ quand'alo Jperaua pace , ò tregua 
A' la mia lunga guerra , il del m''ha tolto 
Q^uella, oue il mio Jperar fi flaua accolto t 
Et chiufi m'^ha il camin , terch^iò la figua • 
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Veh chi Jt toJlo per mia morte aiegua 
Il martir al piacere ,'C<m quel bel uolto , 

Che pauentofo , Cr trijio in fuga uolto 
Come nebbia an"^ à i uentijt dilegua i 
lo fon reflato qui dogliojo , & filo t 
Et non fi pure , oue il pie lajfo muoua , 

O^^li occhi giri per hauer piu pace * 

Be l"* altrui uaneggiar quanto tigioua 
credenza d'^Amor fempre fallace , 

Che uicn ft tardi , & poi tt parti a uolo * 

D I Pianto in pianto , & d^una in altra doglia 
Mi guida Amore , e’i defhno aj^roy&firof 
Ond‘*io cerco fiuente col penftero, 
ì^e però truouo chi da lui mi fuoglia ♦ 

Madonna e fico , & fa tutta fua uoglia x 
Et euui ancho il cor mio prejlo , & leggiero 
A'^ darmi angofiia x & han chiufi il fintiero 
colei , che d‘*ajf rezze i corijpoglia ♦ 
Vogliaui dunque amanti de i miei danni ; 
che uo piangendo , fi diuerfi tempre 
Mercè chiamando , & non ho chi mVntendtt * 
Pregate lei , che'^n fili fiorir degli anni 
Mi pofi il giogo f ondHo uo carco fimpre ^ 

Che da i Jkoi propr^ colpi mi difinda ♦ 

I O Vo cercando piu di giorno in giorno 
(Quella fi bella , & fi pojfinte Donna, 

^ Che'^n jccmpagnia d^Amor m^entrò nel core i 


Et ìuìàfeuì cinèreo tal fumé* ' • 

che fen^ aiuto di celcjle i^irgg/V, 

Mena rabido , & pien fempre fio corjb * 

Nf pur la truouo , ond'*w raddoppio il corjò 
A' i mie lamenti ; & di notte , O* di giorno 
Fora degli occhi miei continoa pioggia 
Mi uien , che nata a i pie de la mia Donna 
Mi riga il uifo , coine terra fiume 
Si , ch'aio porto Jlampato il uifi , e’/ core « 
Ne degli occhi mi doglio , h del mio core t 
Ch'aio n"* andai dritto incontro al fatai corjò 
Si come al Mare ogni corrente fiume t 
Q_ual'*in me poteo jt , ffc’/n un fol giorno , 
Tojlo ch'aio rimirai la bella Donna , 
Q_uanrhebbi mai feren riuolfe in pioggia ♦ 
Et fyi potette trasformarmi in pioggia ; 

E/ non puh già rajferenarmi il core t 
Che uenir dee da la mia finta Donna 
Aiuto , che mi fiolga a miglior corjò t 
Et facci chiaro il tenebrojò giorno : 

Verde prato farcendo , ou‘‘hora e fiume ♦ 

Et figli auuien , cheH dolorcfo fiume 
Con quejìa trijìa lagrimofi pioggia 
Tolto mi fi a j dou'^io piang'hor quel giorno. 
Che fu principio ad allagarmi il core ; 
Riuolgerò i penfieri a fi bel corjò; 

Che piacerò d'*udirgli à la mia Donna • 
Amor , che fiedi ognhor con quejla Donna 
Soura hriua de ^interno fiume ^ 
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che <?i uoi nafie , f ’w uòi ternima il corfi 5 
' DiUe(bench'>eìl(t il fafpi)qmnta piccia 
Mi file àgli occhi dal ferito core t 
Va ch'iella il creda lo mi mojlri un giorno* 
Si ch'aio fia un giorno con la bella Donna , 
che m?ha ripojìo il cor dentro à quel fiume , 
Che non s^erge per pioggia a maggior corfi* 

O' P I V eh’* altro felice , almo paefi , 

Oue(chi morto il Mondo piange anchora , 

Et ogni alma gentil deuota adora) 

Degnò cantar quel , che d“* Amore ìntefe 5 
f^on temer mai , che'*l del con quelle offese , 
che i monti auampa , & le campagne sfiora , 
Opra fiura di te fuefor"^ un'*hora , 

D'Enel piu ardente , 0 nel piu algente mefi * 

Et tu rapido fiume , che ten uai 

A' dar fildo tributo al mar Tirreno * 

Vieno^Zr tranquillo, & (hiar femprc n’* andrai* 
Ben*odirai fiuente i noflrì lai , 
che dal partir del bel fimo freno 
Sempre. facciam fenz"* acquetarne mai* 

D O L CI colli fioriti , apriche uaUi , 

Liete campagne uerdi , ombrofe filue , 

V re fichi riui correnti , & chiari fonti , 

Che uedete quel fil mattino , cr fiera 
eh "*io uo cercando ; O* ui godete in pace 
L'^alma luce gentil , perch’alo fio inguerra. 


Sfitte fimi homai de l'^àjprct guerra , ■ ^ 

che quando uerna imbianca menti , & uàìlh- 
Che'*l del mi^ha tolta ogni mia dolce face ^ ^ 
Bt l'^ha fortata a uoi fer campi , cr filue t ■ 
Ef me ha lafiiato in fimpiterna fera 
Tetra , Cr radice di due uiui fonti * 

Antro d"* alti fojjnr , letto di fonti 

M'*ha fatto Amor , per la noiofa guerra , 
eh’’ a Palbk ordifie , & doppia in fu la fera ♦ 
Ne w ’rf jficuran le ripofie ualli , 

0«’/o jia afeofo thle piu alpeftre filue , 

Ch'^ei piu mifigue , ou^to piujpero pace». ' ^ 
Deh perche non pcjs'^io uiuere in pace 
Senz'cauri Jiraty appre jfc à i uim fonti , 

A'^ le dolci ombre de le fante filue , . 

Tinito il trauagliar d‘*ogni mia guerra ; ' 

Venendo tal , ch'^in le beate uaUt 
Mz pafea il giorno , & poi dorma la fera i 
felice giorno , o* piu felice fera , 

Che la mia Donna auara di mia pace 
V feir 'a lieta de le chiufe ualli , 

Lafciate le campagne , e i chiari fonti 4 . ■ 

Et per fottrarmi 'a fi pcnofit guerra , 

Verrà à mofirarfi à noi fuor de le filue ♦ 

Aìlhor farete fen^f rondi ò filue 
Piene degli animai , ch'^cfccn la sera ; 

Pe’l bel raggio del Sol , che fa ler guerra : * 

E i miei trijli penfier pur hauran pace t ‘ 
Et giran fiamme , ond'^efiono hor due fonti 



che me fan molle , non fut fo^ì , o Halli ♦ 


l Amor che pog^i , e’*n Halli, e'‘n campi, e^n sdue, 

V E ’h riui , e'^n fonti hor sei mattino , & sera , 

"Deb gira in pace homai ft lunga guerra ♦ 

T R O P P O p duro , ©• pìu'*nf elice flato 
^ Lagrimofi occhi miei , che quel di pria 
Q_ueflo , che mia fortuna acerba ,& ria 
' Verfarmi à morte traujglhrm'^ha dato ^ 

"Perche feuente m'aerali pianger grato, : ' 

E"*l lamentarmi , e"* Ifejpirar per ui a t • . 

Ch'aio aedeafarfi in uijlahumile ,& pia j 

Q^ueUa , a cui fede Amor negli occhi armato^ ^ 

Così jperaua almcn qualche mercede . ; 4 

De le fatiche mie ,ch‘'eran fluente I 

Paleji , Cr conte a chi potea fenarme *.■ '2 j 

Hor che Madonna il mio color non uede , ^ 

» B i trifli pianti , e* Iflflirar non sente ; 

Chi può da morte , altri che morte , aitarmei 



S I Come afflitto Pellegrino flanco , 
che pto attorno già molti , & rnoW^armì , 
Pur dtfta di por tregua a i lunghi affanni , 
Bt,pafargiufl homai l"* antico fianco ; 

Torno Madonna a uoi pallido , & bianco 
Hodrito in felua d‘*amorofi inganni t 
Bt pien d'^ajpri penfier la mente , ei panni 
De Valma , che serbare homai mi flanco ♦ 
Btcbieggiofinehlemiepenetante, 


eh tnì fon fiate, mme , compagne eterne, ; 

Da eh *io uiii il dijto degli occhi miei * 

'Et s'*io fon fiato (jui cortese amante, 

P/>« d‘*honefiade(di quant‘*huom difierné) 

Datemi quel , chio merto , & eh* io uorrei » 

LASSO io pur piango, & no mi gioua il piato* 

Et uo chiamando , « ’« damo i fijpir muouo t 
Et cerco ognhora , & per cercar non truouo 
L"* alma, bella, gentil, chio amo tanto* 

Et così sempre uiuo , se non quanto 

Urapa jfo in sonno t O* quefio un doìor nuouo 
Cotal mi reca ; ch^à lui par non pruouo , 

Voi chiofui Cigno , che mie pene canto • 

Perche quella uirtu , ch^ adduce il fogno , 

La mi mofira seluaggia , e'nfkga uo’ta , 

Come Cerua di firale h morte punta * . : 

Ond'^io con quanta for^ e in me raccolta 
Dietro le uo , che di parlarle agogno ; 

Ma pria mi de fio foim'e,ch'’io l^habbi giunta 



QjV ANTO uo piu cangiando il uìfi , e’i pelo 
A' che mi mena il trapajfar de l’>hore ; 
Tanto piu forte ì fuoi penfìeri amore 


Tanto piu forte ì fuoi penfieri amore 
la mente mi chiude , ou'*iogli celo * 
Et megli manda auuolti in caldo , c'^ingielo , 
Perche tra due contrari fi diuore 
Il corpo , & l’alma dopo un lungo errore 
Pur fi radducafionfolata in Cielo » .. 


I^ui^ate^ed^ Amor, che icerfìà filò 

A' / tuoi femgi tp quejìp uiucr breue 
Con piu affannoft fimi agghiacci , & fiaUì 
Che non fai , ch'*un uenen temprato , e* leue 
Tegna duoi petti innamorati , Cr caldi , 
Btgiojfia di uoi , eh gioir deue t 

SE Con quegli occhi finti , che* fitrchiaue 
£t lacci , & fiamme Donna al nofiro core , 
Veder potefie tl mio petto di fiore 
Co i penfier , di eh"* Amore ingombro l‘*haue^ 
Pia non u'*ha fatta ilfPiel fi dura , & graue , 

Di uoi uolendofarfi al mondo honore 5 
Che uoi nonfie jfi gratta à chi fi more 
Talhor d^un guardo angelico , & fiaue « 
lo farei pruoua di cantarui in rima j 
' Ma“*l comfter mefiejfo a tantaimprefi 
Q^ual'^huom, cbefouraH del gir uiuo fiima 5 
Tacer mi face i& la mia mente intefi 
. A' ritrar quel , eòe^n uoi fi uide prima 
Venfi t maH piu di ciò tacer le psfi ♦ 

PjO N N A ,fi'*l cangiar noi uolto , ©* capegli, 
SeH uiuer Jempre in mefeluaggia , & forte , 
Se'*l minacciarmi ogtòor d^ acerba morte 
Cogli occhi ua^i di merce rubegli 5 
SeH defiarmi nè l‘*alma hor quefii bor quegU 
DiJ^erati penfier , per crude , & torte , - - 
Leggi d^Amor darmi in dura fine ^ : 

.1 
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Chf tnni no dorma, e'*n pianti , e'^'n fejpir uegli; 
Non mi ui apporta dentro al cor men degna 
O'" meno amica }lajfc, òche pur fate, 
che fi fouente a uoi dogliojò uegna i • . ^ 

So’/ uofiro alto pen fier d'^hauerfit sdegna 
llgouerno di me *pietoJà oprate , - \ 

C&’«n jòjj/r breue al men mìa ulta Jfc^a * 


t. * 


Ili Q^uanti modi Amore 
Et con quante diuerfe , & ftranie pruoue, 

Per miUe firade nuoue -, 

Adhora adhora mi conduce à morte ’ 
Madonna, & la mia forte * . ' ^ - 

D/r non potrei già maiferi^ il tùo aiuto -• 

Perche io Jpre^ , & rifiuto . • 

CLualuncb'* altro mi fia dato ualore * \ ■ 
Etcornehmiofignore ' • 

0: I miei [aldi panfier non dri^ altroue , ■ 

eh"* a te , in cui filerò i & pien d^aìto difio * 
Priego , che'*l canto mio ' . 

Riconofihi perfe chiH mojfe , & muoue \ - 
Da ch'aio uidi i begli occhi , ond’*ufcio’*lfoco , 

’ Ch'*à poco à poco poi m'*ha firutto il core 4 ■ ' 

lo non Jò , s Ho mi dica 

Le qUàìkadi Amor ,■ che tu mi doni • ' 
Auanti eh Ho ragioni - ’ ' - ' ' 

Dehgrauojh penfier , che mi- tormenta 5 ‘ ’ 

Etpiu-aìtodiuenta- ' 

Et piu m"* afflile ognhor , ^udnfàpiuH cejoi 
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VlanonefiéUaìn Cielo ^ ^ 

, Ueferain seluiomhrojafinoàriC(tj > 

O'^in uaUcfofca ,0 aimca* . ' ^ 

• che di gran tempo ^i^e me ragioni 
Non haggia udite , & le miégiujie imprese 
Vinte da empie offese , ♦ • 

(Voi ch'*in dolermi auuen , ch'aio m'^athadoni) 
Vi chi mi Jlringe in mille dolci nodi , 

E in mille modi i 
Molte fate auuiene 

Che con un dolce sguardo olirla mifira 

Pruoua di far secura 

L"* alma , ma ella del fio mal prefiga 

Sifladuhbiofiy&uaga, ^ ^ 

Sen^ fferar del ben, che le f mofra ♦ - 

Bt così alquanto giofr a 

Solafra tema, & amorofi ffenez ' ♦’ 

Ma poi nonf ritene ~ 

Ch'iella non corra à la fisa morte dura , ■ 

' Ef diaf in preda h chi dolor le porge * 
Madonna , che s"* accorge 
V'*hauerla uinta , muta( 6 ria uentura) 

Il dolce fguardo in f turbato , & fòfió t - \ ^ 
Ch^aUhor conofeo , che morir conuene • > 

Sdegnofimente altera 

Talhbrm'^ appare in fu la prima tàflai 
Perche l'^anima.trif a • ' • ' 

Procaccia fchermi à le uertudi interne i ’ 

Bt ben uede , p- difeerne « 

E II 


fifa nemica 




C)5i? molto patir da morto Jcaffjpa s 

Chejpe Jfo meno auampa , • ; 

Antiuedutajiamma , Cr è menjèra : - 
Si che faluarfi fiera 

■ (guanto piu chiufàmente in fe s'^attfifta « ' 
Madonna poi , che jùe dr^se intende , 
Subitamente prende ^ ^ 

Vera d'*Kmor femhian^ , & pitta mijta l 

Ond'’io, che feltemea morte d^angfljcia 

Conuien , che pofiia per granaiola pera * \ 
SpeJJh(&mifiiace)allhora ^ ' 

Ch'aio Jòn piu f so h ragionar con ella $ ' 
Come cadente fletta 

fuor la ueggio fiarir degli occhi miei tr . 

Et io , che pur uorrei ^ 

Sempre fegtrìrla , cime reflo tra uia f ^ 

CheH cor dame fl suia , 

Piu ueloce à feguir chi lo'^rmamora « \'' 
Ond'*iomitruouofora . y 

Vi lei, chef ugge di merce ruheda* 

Et del cor , ch'*'e difioflo agirle dietro * >. , . 
Et dal del non impetro , 

Con atti , con fefiirj , ò confauéda - 
D/ richiamar coflei , ch^infuga è uoltat 
Et men m? a [colta , quanto piu s adora * 

Così mia Ulta meno , 

Co« fin concio amor la tua mercede i 
Che mifacefle herede 
Il primogiorno di fl lun^i affanni * ^ 
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Wor agg'n^m à i miei danrti 

(Sol perche miUa al gran tramaglio manchi) 

De / penjiergraui , & jlanchi 
. Cofi che d'unito duoimi fa gir piena ^ 
Q_uejl'>è , ch'*ogn'*buomfireno 
. Apo U Donna lo mio flato crede j 
« Rwedendomi cgtéor per mio coflume 

Viano al finto lume y 

Che fimpre àgli occhi , e al cor tributo chiede: 
Et quinci auuien , che non è chi fi doglia 
De l^afira doglia ,perch‘*iou€gno meno 9 ^ * 
Har uà truoua Madonna 
CordogliofiCanzon,la'*uefipofit 
Et flaUe ài piè fi come trifla a humile « 

Dille , fiirto gentile f 

Vói non potrcflefar piu nobil cofi * 

Che torre à morte chi per uoi fi firu^et 
Et per uoifugge <^n‘*altra bella Donna • 

PERCHE fluente à lamentar mi uegna 
Del uoflrp firo orgoglio 
Donna j de l"*amar uoi già non mi suoglio « 
Anzi del difiietato empio martire , . 

che mi fa pianger Jempre , 

Incolpo il mio sfrenato, €7 cieco ardire s 
Che'*n fi diuerfe tempre 
Cerca , che trauagliando il cor fi flempre s 
Et me , che fl , quant'^io n"*ho poi cordoglio , 
£t^ur fico ir tnilajfl, non figlio „ 

w • • • 
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Fn ■’/o biaftfjo tdhora il gran dijìo 5 • - - i 

E/ piange , Cr fe difènde j ' r 

Cke pojla ogni ragione in lungo oblio , * : ; 

Suo mal grado s"* accende , 

Q_ ualhor nel uojlro oggetto altero intende g - ■ 

Si che uojlre beUezeee(ond^io mi doglio) 

Spcfsoluifanuoler^uel,chUo.nonuogUo4 ^ ^ 

\ 

Q^VAÌiDOhauranfine Amor, gli affanni mìei t ' 

Haurò mai ben dal Cielo, 

An^t eh ’io cangi i bei penjteri , eH pelo t 
Madonna uuol , ch'aio pianga, & ch'aio fiffiri t. il- • 
Et io m"* accordo fico . % 

St , ch'aio fin uago degli mia martiri » . * _ 

0 ‘ dejtr folle , & cieco , 

Deh perche del mio mal m"* allegro meto i » 

Fatt'èffjran^ uelo . 

Al martir, che mi fa d'' eterno gielo* ^ 

POI ch'aio ueggio, ch"^ Amor , fortuna, e'^l Cielo 
Serbato mi^hanno a così triflo tempo* ^ ; 
Mengiròlafsoper l’^ombrofifilue] . -ì i 
Menando fimpre filitaria ulta t ’ • 

Et canterò le mie m firie in rima 
eh ’ altro non è , .che mi fittraggia a morte • 
Etfil 'ingorda inefirabil morte 

No« mi unta lo fìar qui fitto il Cielo , 

Eria ch'io finifia l'angofikfi rime* 
io porria anchor lunir à miglior, tempo - . 


.'Perla fieta di chi mi tiene ìnutUf 
Cbiamandom’*cUafuor di quejle felue ♦ 

Io ho fm wlte a l'*amorofe felue 
Girmén pénfito co^l recarmi morte , 

Stanco , O* fatio di flar piu in quejìa uita : 
Mrf lojfirto diuin , ch'aio ho dal Cielo . 

Si mi conftglia , che mi par tempo 
Morir jjperando affai di quelle rime / 

Odejt , che pur già le dolci rime 
Fero ftarfiumi , O* andar monti , & felue : 
Et da i piu baffi regni in picchi tempo 
TLiprefo il uel , che l^hauea tolto morte , 

E accano un"* alma riuedere il Cielo , ■ " 

S ^ altri non la rendeua 01"* altra aita * ’ ' 

Molto d me fa , s'^à la penofa ulta * 

‘ Soletto in quefte mie dogliofe rime- 
Procaccia rimedio Amor dal Cielo , 
ch'aio chiamo ognhor pian^do t & quejìe felue 
Ne fanno il uero : & lo dimoftra morte , 

Che tenuta neluolto hogiagran tempo ♦ 

I miei giorni migliori m'^inuola il tempo 
che mi fi traggo dietro à quella uita , 

Q_ual pergiura cagion piu teme morte • 
Làfciando ad altri il disfogarft in rime * 

Ne però ueggio anchor , ch'‘in quejle felue 
Mi giunga jcampo dal pregato Cielo* 

Odami il Cielo homai , che «’è ben tempo t ^ 
O' in quejìe Jèlue finirò mia uita : 

Dando à le rime rme fepólcro , & morte • 


COSI come U bianca , & frefca neue 
A / mglto di, fitto il temprato Cielo , 

Vinta da i ra^i de l"* ardente Sole , 

Vijlrutta cade giù da gli alti poggi , 

Et fa Jùperbi oltr'*à l'*afito i fiumi , 

* Vurcomefojfitempeflofipioggirf 
Così dagli occhi miei conm fi in 
Efce il mio ben , che come giaccio , O* neue 
Cuopre la terra , Cr fa dif malto i fiumi ; 

•» Mi Jlaua attorno al core t ©• hor cheH Cielo 

fa il fi liete le campagne ,e i poggi , 

Tutto lo Jlrugge , Zs\ mefa trijlo il Sole • 
Lajfo , chi crederragia mat^che’^l.Sole • 

Muoua di me fi dolorofi pioggia 
AUhor cb^eifa parer di pietra i poggi i 
^ che fi purfirugge la gelata neue, 

ta.toma in acqua , come giù dal Cielo 
Cadea, ma l^ agghiacciò chi ag^ìaccii i fiumi» 
Da me di trìfto pianto efion due fiumi , 

Che (quando menfra noi fi jlaua il Sole) 
D^ajfii dolce gioire il freddo Cielo 
, (Nf fi ben come)& di fiaue pioggia 

Eatt "*hauea neue ; hot non fa come neue , 

Che qual'^era acqua torna appiè de i p(ggi ♦ 

Et fi del duro amantojj^ogliai poggia • v 

Gir face alteri di tal cofi i fiumi* A- 
V .. Età lor rende piu cara , che neue 
^ V ^ofie d'^herbette & fiori il nuouo Sole ♦ 

• Ma di buon ghiaccio à me f a tnJlapUggia 


Mutando d'*ajjài dolce in ajpro ìlCielo^ • 
Verch'^ìo uonci , che per pietate il Cielo 
Mi trasforma jfe in un degli alti peggi ♦ 

Oue non giunge mai liquida pioggia , 

CÌ/'à me'zcco uerno fine fende à ifumì ♦ 

Ma allhor fi ftrugga , che la fiaccia il Sole , 
Per tener fior Jrondt, herbe ^ & perder nette* 
Poi cheH mio dolce ben fu neue , eH Cielo 
£■»/ Sol , che jpoglia , & poi riuefie i po^i 
N'*ba fatti fiumi d'^angófiiofii pio^ià * 

LAS so ch'aio ardo ueggia' \ . 

Si duro ghiaccio aljore ' • ^ 

De la mia Donna , eh ''io ne temo homctt* 

Hor che ne puh far peggio . . • 

. ì^oflra forma Amore y 

ebefiempiarne aàogrihoYCometufdii 
I bei lucenti rai ^ 

'' Che ti far caro nido T., - , 

T ''hanno fiacciato uintot . . i . 
è il buon lume ejlinto 

■ Ondato fui già fecuro , & hot mi sfido * ^ 

ChìJòJhen'>horquaft''alnia > 

.■ Sotto fi gr aue filma t. ^ / ' 

Mentre che lamia Donna " • . v 

di pietate amica, 

Et del mio ben fruire , & del miofocoi 

Gloriofi colonna 

Sotto ogn'' alta fatica . . 
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M^era jperan ^ , & ne i mrtìr gemmato 
“H or ch'aio ueào , che ^oco 
Degli miei danni cura f . > i . • i 

Mort'*'e quella foaue i- v 

- Chemifaceamengraue ■ 'A'- 

Lo mortai ^efo , ch'^à miei di mi furai ' ' 
Si ch'aio taccio, & fiangendo . ; i 
Ogni martiro attendo ^ ■■ ; 5V -v‘ . :f : 

Tarano i pianti miei * ; . ’ . , v ’ . i 

Cari compagni fidi ‘ r 

^ Ad impetrar mercede , O* darmi aita t 

Hor firn (fi piace à lei , . ^ : 

Che per mia morte ui di) 

Cagione in me di doglia alta infinita • - : 

O' mia mifira uita ' i 

Come in un punto e uolta ; 

Ogni tua pace in guerra » ' : - ' . •- 

Che dee fiffrir chi erra ' , ' - 

S'*al mio fi dritto oprar mercede è tolta i ' 
Che dee più darmi pace , ^ 

S'*unbelferuir mi sfacc i . ' > . - ^ 

l^on u'*ajjìcuri amanti . .;V?ì .(‘i* 
Vn'*amorofafide , , ' ' ^ 

Ma nel uofiro gioir temete fempre, : 

Ponga mente a miei pianti < . 

'Q^uei , ch'hai mio dir non crede , 

Et potrà ben uedere , com'ito mi ftempre « 
Volue in diuerfe tempre ' ' . . .. 

LiorHnMdia ,hor defilino 




Che^l fig^ettoifntìie , 
Fjrà dolce il mio Jìile • 
Canzon firda è Madonna à * 
Che uuoifar dmqac feco 
Rimanti à pianger me 


VLT lUTmìeifoflirì 
che mi lajpite freddo , & finza tata 5 
Contate i miei martiri 
A^chi morir mi uede , ©• non m’unita # 
Dite, ó beltà infinita 
Dal tm fèdel ne caccia empio martire s 
Etfequeflol'*è grato'. 

Gitene ratto in Cielo à miglior flato s 
Ma fi pietà le porge il uoftro dire ; 
Tornate in me , ch'aio non uorrò morire « 


COME fii giunto à le penofi piagge 
Oue i pimi , e i foflir nati di foco * 

Sono i rimedi à disfogare il core i 
Come fii fatto UJgo de la luna 
che me , ch“*ardeuafio tornar d“* un giaccio. 
Che mai non finte qualità di Cielo i 
Ben puoi dolerti à'gran ragion del Cielo s 
£"*1 giorno maledir , ch'^àfi rie paìggìe 
fiamma uenifli à liquefar quel ghiaccio , 
che quanto d‘*ogni intorno ha maggior foco 
Vie piu s'^indura , oime , fuggi la luna t 
Richiamalajfo il tramato core 0 


f. t 
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A'wf dijjè al tofnat l? afflitto core * - v 

Che pur tonth(mercè credo del Cielo 
del crudo uoler de 1 "* empia Luna') 

Che poi ch^eParse anch'^eìla in qucfle pi(<^ìe 
Ha tanto d f iegnop amorofo foco*, ' ■ * 

eh"* armato s'*haue il cor h eterno ghiaccio * 
lo fi per pruoua , ch^ ella fa di ghiaccio ' 

Pria qualche accefi innamorato core 5 . . > 

ch'iella finta già mai de l"* altrui foco i . > 

E ’/ medefmofarebbe. a i nati in Cielo * 4 

eh ’ A mor già fiorfe Cioue in quefte piaggio , i 
Et tant^habita pur fiuta la Luna 
O' uoi ch'infiamma fete per. la Luna ,. 

Il uoflro fine e diuentar di ghiaccio , 
cenere reflar per campi ^ cr piaggie ^ 

Q^uefle parole ho io fentto nel core , / . 

Ch'iei porto fico aUhor , che fiento il foco 
Tutto di ghiaccio 'a me tornò di Cielo • 

Io non ergogiamai le. luci al Cielo ; 

ch'aio non mi doglia, ch‘>iuifid la. Luna * t 
E in me non fiegna l"*honoratofocg , ^ ^ ; ; 

Ch'aio ho di prui , non diuegna un ghiacciò^ * • 

S’tf tornar. penfi, onde f uggii I mio core , . . 5 
Et non uogli an^ flarmi in. baffè piaggie r\‘- :v-il 
Cerca piaggie piu liete , & d^ altro foco ; • • - -j 
Il cor fiaccendi t & poi laffa la Luna ; t c 
Colfioghiacfio aghiacciar fe ftejfi e^l Cielò *■ 




L E Dolci rime Amor , che tua mercede 






« 
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Turmecom tempo ,eibeì cari lamenti 
E'*l pianto Jpcjjo,ei fijpifuaghi ardenti ^ - 
Cb^eran piu dolci ajjài , eh’’ altri non credè 
LaJJàto m^hanno tu ritratto hai’’l piede 
Da me y che fui tuo feggio & mi confenti^ 
che dicofi gentil j^a diuenti ' 

Di quai piu tue nimiche il Mondo uede ♦ ' 

Et JeH feufarmi apogli eletti flirti ‘ • '‘r 

Mi diliurajfe da ue’rgogna , O* duolo i * j-. 
Come da colpa Amor^ lieto il farei ♦ ‘ I;, 

Ma io mi doglio , Cr mi uergogno folo ' 

Che per tua colpa , Cir non pe i falli nùei 
Eerdo i graditi fempre lauri , mirti ♦ 

N V O V A fiamma d'*Amor nel cor s"* accende , . 
Et di nuoui disij s"*ingomhra l^alma f s, 

Nuoua di flemi , cir di paure falma 
Daheitanuouanelpenfurmifcende'* *> *, 

ì^uoua donna gentil per fuQ mi prende t 
Et conjùa uifla ognhor piu dolce , & alma 
- Promette al mio feruir fi nobil palma * 
eh e"^! cor già lieto fueuentur e attende * 

Q^uejìa regina haH fitto helfeggio in Cielo , 

Et iui è nata, o* di lajflfo altera . 

Mi traggo fuor de l'^empia turba uile^ 

Et io la feerno , come a mezxo A prile . ■" 

Il Jòl fi fierne a cui fa nebbia uelo t 
Ma ben tojlo uedrò fitta forma intera * ^ 

QVANTO piu difiofigìi occhi miro 
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AccenienSomi il cor f fate ch'aio trnii . 
A^qifei dola JbJpir y eh"* i'r ano fienài 
I bei penjter d"* Amor Jòamardentt 
fatt "*han ritorno à fio"* a fati fc^iomì * 
Ù'Jpirto , 6 penna , p miei Jt reni giorni , • 
Hcr potrete honorarmi infra le genti ♦ 

O* nouella gradita feruitute 

Come fem'’io(la tua mercede)cgphora 
Qrefcer ne l’ultima i fenii di uertute ♦ . . 

Hor pruouo , hor dico , C7 tcriueroUo anchora ; 
che non dee maijperar da Dio fclute 
chi di Donnagentil non f*innamora ♦ 

Q^V AL mai tanto s'ejlima 

Voce , memoria , od arte ; » ; 

Che fi creda adimpir uojìro ualere t 
Q^ud mai profa alta , ò rima 
Vuo degnamente in carte 
ì^obtlijftma Donnafarui honorei 
S"^adhora adhora il core \ 

Mi conforta, O-.m'^ affida ' 

A\agionar di uoi 
r lohoben"* anchopoi 

Vn'* amico penfer , che me ne if ia i 
Et dice dentro a Palma , 

Q^ueffàgU homéri nojìri l grane filma # 
Ond'^iotemo ,& pauento 
Nfl^l mio debile file 

Voflrabeltate, & uofra altezza offenda* 

F 


Pur (lirò quel ch'aio fintò /' 

Biuoiulma gentile 

Et piego Amor , che ne i miei detti fcenda j 

Si , chcH Mondo s"* accènda 

Al fion di mie prole t . . l 

Poi che beata , & fiiolta . 

Benignamente accolta 

Sarete in prte , onde pr baf fo il Scie s 

Bt che fimpe fi dica , 

Ben fu cojtei di Dio ftu d"^ altra amica *■ 
Beato il buon pianeta , 

A'^cutpoft'^è lafima 

Di curar uoi ne t fuoi celefii errori* 

Moftrifi altera lieta 
D ^ejferui ptria^Roma , . ' 

Come degli altri fitoi pjjàti honori.^ 

Il Jùo buon fato adori 
A^nuU^ altro fecondo 
In quefia , e‘*n 1“* altra uita , 

Q_ueìla coppia gradita 
Che creata cotal ui diede al Mondo 4 
Benedetto quel giorno , \ 

Che di fi raro ben fu in prima adorno » 

Se leggiadre opre , Cr belle . 

Puon drittamente fide 
Bar delfommo ualor di chi le face • - 

Ben"* e‘‘lRe deleficlle 
j fE’rt uoi fòla fi uede) 

Èt d< l bello del ben fattore uerace * 
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Voi n'*tmmeiate face 
Co t begli occhi lucenti * 

Voi con l*honejla , Cr uera 
Vojlrabumiltate altera 
f ate tacendo innamorar le genti • ' . 

Voi col fiaue rifi ^ 

Kfrite a parte 'a parte il farad fi * • 

J^olce JliUa un dtjìo 

Bai parlar figgio , e"*ntero , 

Ch'*à betti jjimo oprargli animi inchina» ■ * 

Bt da uoi firge oblio 

D‘*cgni bajjò penjiero 

In ognt anima eletta , O* pellegrina « 

Tal che chi s"*auicina 
uoi jdiuenta tale 
Ch\i Ji conofee in uifla 5 
Et talgloria s'^acquifla 
- Chi di uoi parla ò firiue , che finz'^ale 
Vince l ^augel di Cioue 
Et in uoi fila Dio tanto ben pioue * 

Codi canzon , che di fi alta gioia 
La maggior partehaiteco 
Che di lei parli , & farai Jempre fico * 

IO Vo cantando il mìo fiato filice 
E H nobilfocq , oue c'raccende il core 
Fermo d"* arder mai fimpre allegro, €r ^eto t 
Et come è dolce , €r finta la radice j 

I^i quanto amaro mai può darmi Amore 
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. Cara mia [corta , ^ ji^a al uher heto , 
eh* al minor ben ch'aio mieto 
Già non puh contrajìarfor^ di doglia 
Si , che"*! fruito fiaue al tutto jjiegna # 

Se Madonna Ji f degna 
eh ’ afichor non tempro I a sfrenata ucglia . 

In ragitmar di lei fico , mi [ufi. 

Sua gran beUeiz^, ^t mie gran fiamme chiufi > 

Io ho fi pieno il cor d'^ogni dolcezza 

Chhl minor ben , ebe'^n quefio uiuer finto 
Vince il piacer maggior d‘>ogn* altro amante ♦ 
Et figuo una ineffabile bellezza, . . ; 

Perch "^ia fin fimpre col penficro intento ' 

A '^leggiadre opre gloriofe , & finte . 

Qhi uide al mondo tante 
Vertudi unquanco in bella Vonna accolte i . 
Q^uinci uien l^altere^a , ond'^io fin tale ; 
ehe non conofio uguale 

tr a l^ alme legate ,h tra le fiioltet 
Tua pur mercede Amor , che l'anima in prima 
Poggiar facefli à fi leuata cima * . 

Vergitiefiggia , cui lo Cielo ingombra . i 
Di quelle finte doti yZ7 di quelbene.% ... . j 
Che fenza darle altrui per fi fi gode ♦ 

Anima eletta qui racchiufi a [ombra i. 

Di belle membra fragili terrene i 

Sol per far degno il Ciel tra noi di. lode t i 

Et far uer quel y che ode 

Di fue finte hekezz^i ó .quell a. eh'' io , -, j:. 
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A doro , Cr amo , & fer cui piango , Cr canto 
Beato & lieto , quanto 
A uolgo i fcj^tr , \‘*a\ma , e'*l dijio ♦ 

O' celejliecceUen^in terra uiue O 

B elice chi ài uoi ragiona , ò jeriue ♦ • ' > 

Felice chi per uoi piange , fojjitra 

Occhi leggiadri O* fanti , ond''esce il foco , 

Che m'^anciàe in un punto mi da uita ♦ 

' ’ Beato , ó bei crin d ’ or chiunche ui mira , 

E ’w uoi s"*auuolùe , che girate in gioco ■ 

Ogni dolor f eh’’ àtraujgliarm'' multa* 'ì 
• BeUaf conte gradita 

Di leggiadri penjìer caro ricetto , 

V'Jt conjìglia Amor d'^ogn'' alta imprefa , ^ 

chiara uoce , eh'' intijà 

Porgi 'a l'*almc penofe alto diletto; ^ 

Per uoi pmpre fruir caro mi Ugno " . 

Ne fgnorfi piu di me feruo degno. ^ 

• eh "*10 feruo à tal , eh ’ in qufjlo uiuer baffo 

Non ha fio flato , il cui uerfeggio e'*n Cielo : 
Penji ognun s'*à ragion tanto m'^apprez^ ■* ' 
Ma perche le heUe^MC ordite fa jfo 
Di raccontare i hot qu iuo dir quel uelo 
Che come primo pio yfla forfè il fezfffl^ 

che per antico uezKP 
Si fla dauantial hel petto ferenOy 
Et non chiude il carrùno àgli occhi miei '•> * 

Si , che quel , ch'aio uorrei 

Come per uetro ognhòr non Ueggia appieno i 
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Seruato H pregio ttero d’^honefiate , ' 

chi potria mai tacer tmaheltatei . - 
Caro uelo pregiato /a te fi fida ? 

Q_uel celejle teforo al Mondo filo , 

Ou^io perdo me fiejfo^ & mi ritruoifOé \ 

> V ergine petto ebumo , ouc s ’ annida ; 

? r C/ , ^ notte Amore , & onde maone il uoh 
Ch'aio più bel fempre , & piupudico truoHO é 
' Altolauoronuouo 
Te dt fifa propria manfiee fi bello f 
Ef fi gradito W*mfentrice finta 
Ve la filice pianta ' ^ 

, D; CUI s fatto il Mondo empio rubeHo* 

Beato te , fe di quel bel fii uago 
Ond'*io ho aita , e^l mio fruire appago». > 
Piu non pojfi Canzone , 

Ch'addir di quel bel petto io fintola alma ^ 

Che per troppa dolcezza Ji dilegua t 
Bt conuien che la figlia » 

Perch'alo taccio del core ogn^ altra filma • • 

Et men uo fico a l"^ ombra de 1“* amico 
Velo , ou"*io drdo dolce y&uii nodrico « 

A Mi A[N’T I , e non fu uelo • ' ' ' 

Che coprijfigia mai cefi fi bella , > ? >1 
Com'alo, che l"* auro celo ■ ^ • 

.Che uinceilbel d‘*ogni piuaccejjà fteUa •- 
Vorale fife quadreta 

Con queflo Amór,qudd '*ei dolce arde, et punge 


Q_uìneì trae te fatene , 

. Ond"* allacciati i chiari Jpirtt tiene » 

Dunque oue è luce , & (s’*ejfer può) più lun^e 
Nulla al mio bene aggiunge 4 

\ 

PERO' che'*l dolce lume 

De i bei uoftr'’ occhi mi rallegra appieno 
Bt ogni reo penjterfa uenir meno^ 

Donna uoi mi uedete fempre ingioia t 
Et non credete poi , 

CheH cor affligga ognhor uoflra cagione j 
Er èpur uer , che s‘*io non fin con uot 
Pruouo quanta mai noia 
S'*hauc in qual fla d"* Amor fofi a prigione « 

Poi fi‘^1 del mi ripone , 

V' ueggia il ufi angelico fireno 
D'^ogm dolcezza mi uedete ir pieno ♦ 

DEH Che dice boria donna noflra Amore ^ 

Da cui tu gloria, & io figlio hauer ulta ; , 

la noiofi , o* dura dipartita 
Perche ajpramente mi fi Jlrugge il core ! 

Non le fa fide del mio gran dolore 

Il color nuouo , per eh "^ognhuom addita t 

E i fijptr folti i non mi porge aita 
Q^uel, ch'aio uerfi ad ognhor per gliocchiforet 

Ah s"* io pur finto un‘*inejfabtl pena 
Infili partir da lei* dritf^'e ben , ch'iella 
Vedendo ogni mio mal, tra fi mi fiufis , \ 
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Et (lica , ahi lajjo , a ciò ulfor^ il mena, 

Ch'^ei ni'ahhUona , Cr fon fiauita^Xr fteUttt 
E’’ Uijfnetato altrui uolereaccfffe* 

O N D '’haurete piu litee occhi mìei lajf 
che folci già J^rezzar beati il Sole j 
Po; che per quefle felue alpefre t & foli 
Sete de"* raggi del fel uofro caffi i 
Orecchie mie non già da jterpi ,€7 fajfi . ' ' 

VdreteilfuondeP alte fue parole^ ' 

eh "* altra terra j altre herbette , altre uiole 
Preme Siluia gentil mouendo ipajfi ^ 

L'*alma mia fila , Cr la mia acce fa mente 
La U!‘ggion fempre , & raggmando uanno t 
Et ella parla lor corufe , Cr pia ' 

Con uoi pur crefto , esr con lor fiemo affanno • 
Cosi fa fempre il cor lieto , ©■ dolente , 

Vicino & lunge a quel , ch'*eipiu dtfa * - 

’ . .'a 

G I T '£ caldi fejpir da quefti bofthi 
A^la Donna gentil, perch'alo uiffando t 
■ Et non tornate indietro ,fe non quando 
Auuten che'^luojìro antico fuon conofehi • ' 
Dite ^ Siluia per luoghi borridi , Cr f efebi ■ 

Oue i raggi del fol fon fempre in bando , 

Sen ua"‘l uofro fèdel dogliofe errando 
Com 'huom , che\ cicco , & tramato inbdfihi » 
V bene jpeffcEcho fallace, tr ria 
R.Jfondendo al (cnor de"*jùoi fùJpirf ^ ' 


Lo fcorge in prtefaticofat, o* erta . . 
Bi(fiiihànicrmrfuntofimerta) 

Qhicr da i uoJìr'*occhi in noi pietojigirì , ■ 

Et da mi noce manfueta ,& fa* 

. * . t 

1? OS CI A che di mia aita il bel tepró , 
l?nrper mia colpa ha trasformato il Cielo \ 

In un flato mendico , od.ofi , & empio ; 

Co quella doglia, in ch'aio m"* agghiaccio, et moro 
Cangiato il uoltoinna^ gli anni e^l pelo^ 

Girò piangendo il miogramfi fcempto x ^ 

E ifhjpir di ch'aio empio 

Le dipinte campagne , e i folti bojchi *. 

Che rìfuonano ognhor per quejle ualli , 

Sauran dir.de i miei faUi ^ 

ual pena io porto a i gentil flirti tofchi < 

Et le carte , eh "*io uergo in ogni clima 
Canteranno i miei danni in profa , e'*n rima * 
lo mi umea de 1“* arder mio contento 
Piu eh"* altro amante, & par uedeua ognhor a 
< Gli occhi , che piu ueder non Jfero homai x 
Et le dorate chiome ,ond’* io mi pento 
B"* ejfer f atto lontanx che ben pruou"*hora ■ 

Le lajjàte uenture, e iprefguai * - 
Io uiuea de i bei rat j 

Nf i fanti lacci caramente fretto, • . ‘A 

Ef de le dolci angeliche parole * ;.v, 

Laffo, eh "^in uan_ fi dole . ' '• O f 

■ Chi dafefugge il fico fummo diletto 


£ts 'io fìxngeud » ìlftanto era joaue 
In quello fiato , come m quejlo è grane * 

1 miei caldi fojpirt f& Je mie rime 
. Et lo Ipejjò languir degli occhi miei 
chieder Roteano ognber pfr me mercede g 
Hor fi ben la ffo che di noi s^^ejhme 
Anima fionfòlata, (he furfii ^ ^ 

Del tuo ben [china i hor chi m'afiolta}) uede 
A\ui fotem far fide 
Ve la guerra amorofi , che piu forte 
Adhora adhor a fiura noi fifacei 
Chi ne darà mai pace , 

Cb'^à torto i miei dolor non riconforte i 
che qua fuggii da i bei foriti celli 
Per gli occhi ^auer d'eterno pianto molli » <s . 
Meteore armar di fimpiterne doglie 
Et nodrire immortai greuifijpiri 
Ne l'anjio petto di Jperar pw fianco ♦ 

Per quefia ulta prender , che mi jpoglie 
V'ogni Jferanza , & uefia de' de fri 
Pungenti , & fildi , ohimè chi uide unquartco 
Mifiro uenir manco 

Si com'io uegno izr non fi dir di cui : - 
Doler mi deggia ^fe di me non dico t 
Chechimifeopcmico 
A' me fie fio non truouo t io , io quel fui , 

Che perder uolfi il mio fiato gioiofi 
Ou'hor Morrei tornar lajjò non ofi* 

Ch'io uo dicendo , e in mez»o U dir m'agghiaccio 
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Sf lAaiomit batte il mio fortire « sdegno • 

Chi fitò da morte altri che morte aitarme i 
Come poJs’’io , s'^ella diuenta un ghiaccio 
' Et /’ufto di pelate , ou^^io m'^attegno 
Muta in fera beltà per imptr arme j 
Trouar mai feudo , od arme ■ 

Che da lei mi difènda i & fi pur pia 
"Ridendo il mio f adir da fi mi chiama ; 

O^dijhuer pur brama, 
eh"* altro dir pojfi , e ffindo in maggior pene x 
C he uergogn:fo , humtl , da troppo bene i * 
Hifcr^ hor chi mi for^ un"* altra uolta 
Rmouellar P antiche piaghe jotid'^h 
Il corpo , & Palma fi fignata porto i 
Altri che la ptetate jlefsa accolta 
Al cor d"* intorno , ond‘*efce il mal difiì 
• Che m‘*inua^ifie di fi reo eonfortoi 
E'*lueder che gran torto 
A* Madonna f arei , tacendo, come 
No» Jòa colpa , ò uoler me ftc jfo ancido , 

Et ch'hai publicogrido 

In preda la ffirei queìfinto nome , 

^ ch'hai cor mi Jùonaanchor fi dolcemente. 

Che quel chiamando i j»^rfoIor non finte* 

Ne Madonna Camzone , 

Ne fortuna m‘*ancide ,nerm doglio 
V"* altri , che di me fte jfo la mia guerra 

Propria m?ha pojlo in terra* 

' Io Jòn larotta naue,iouento , cr fioglio « j 
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che dir puoi per tutto , ouunque e luce , 
A^^ciò fio fallo il mio f attor conduce * . 

CHE poff"^io più Cielo 

Pur mi contende i raggi del mio Sole , 

Che mi fiolfar digielo 
, Co» la dolcezza de le fie parole t . 

Donna poi cheH del uuole 

In uoi crefia pietà , lajjb , in me doglia 
^onfiegna in uoi mercede 
* Amor f^ei tiene in me falda la fide ♦ 

SeH Cielo à torto d^ogni ben mi jpoglia 
fìongli dijpiaccia alme» , ch'*à uoi ne doglia ♦ 

-j 

SE Noiffujfi il penjier di che l‘*accejà 
Mente fi pafee ,& la fieran^ uiua 5 ’ 

Giunto farei mercè di morte à riua 
Del mio lungo digiun , c'^bomai mi pefit 
I^'*alma à l "^alto ricetto , oni^ella è fiefa , 

Saria tornata fajlidita ,& fihiua i 
Et laonde ogni mio bene , CSr mal deriua 
Si fora horforfi la mia mente intefi ♦ ♦ 

Et Stluia betta il fuofijf^le amico 
Pietofi piangerla , pregando il Cielo 
(Ch‘*ellamuoue col ciglio)à mia fiate * 

O' penfier folle , 6 mio Jferar nemico' 

Mie uenture per uoi dunque ho perduta , 

Per cui uiuo , Cr piangendo cangio il pelo * 
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La Donna mia t ma uìe piu doUemente ‘ 

De lejùe crudeltà meco jt pente* 
^^d’*iorwgratio lei , che i gran martiri \ i -- 
Dolcemente mi pone X . 

Et dolcemente mi ritorna ingioia ♦ . 

n‘*è cagione) , . 


A mor , Madonna , eH del ^ che mi confinte , ' 
C^hor dolce Jperi , Cr hor dolce pauente « 


ajj^ra noia* 


Et uede , e'*ntende(che r 
Com’alo dolce fejpiri 
Et poi dolce dijcacci ogn 
^ Con uorra ch'*io muoia 


LASSO com’ito pauenti 

Dir le mie uoglie , ella fila seH uede , 
Che“*l pianto àgli occhi miei tributo chiede* 
Et io pur ofi dimandar talhor a 
( Com'^huom , eh"* à morte uola) 

Alcun ficcorfi à i miei grauì martiri j 
Difdegnofiitafin^ far parola 
A^mefiuoìgeJt,ch'*adhora,adhora 
Raddoppia il corfi à i miei [aldi fifiiri* 

Et s'^auuien , ch'aio m"* adiri ; 

Ella f"* adira , O* con quefta mercede 
Il cordi doglia , Cx di dolcezza fede* 

t 

Chiufi uaQi , ó ricche piagge apriche , 

O 'frefihi colli , 6 carnpi , ó [due finte , 
O'fior uagbi , ó verdi herbe , S liete piante , 


Ch^hauete hor l^àure , k i partì uojlrì amiche 
O* uaghi (Miei , che uojlre pene antiche 
Cantando gite , Cr hor gioie altrettante 
Nt’ gli amoro ji accenti hauete , quante ^ - 

Paure hauejle aUhor pianti , & fatiche* 

O' uoi tutti animai , quanti ne pafie 
L"* antica Madre, et l^ acqua, & l^ aere, eH foco 
Ptu beati dt me qui fitto il Cielo ; 

Lajfi in me more Amor, quando in uoi nafte ; 

Che Uoi dopo lepicggie , e i uenti, e'^lgielo p 
Orine } io la fio il fuo fi dolce gioco * 


I O 'Ho nel core ungielo 

Che quanto piu lo /caldo piu s’^indura i 

Bt s‘*io'*l patifio , & celo 

Crefie la fiamma , & et fuor di mifura * 

O' cruda mia uentura t 

Il medicar m'^anctde : e^l /offrir mcfie 

Martiri a l^ajpra doglia i 

Et non fi quel , che da Madonna io ucglia , 

che l'iella moftra , che di me W*ncre/ce; 

Huouo dolor m‘*accrefie* 

IN 0,uei begli occhi , oue^i honor del Cielo 
Et le/or'^ d‘*Amor fin giunte infieme ; 
Alberga l‘*alma, & quindi fiera , & teme, 
Cinta di fiamme , & d'^amorofogielo* 

Et a me dice , per cangiar di pelo * 

Voglia non cangerai , cb^àl‘*hore ejlreme 
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Se'^n uerrameeo Amore, & quella jpeme i 
Porto , dal dr, ch'aio prejì il mortai uelo ♦ ' 
Et non fon‘*to queV^ (he u tcgno in uita . . v 
Ma i dolci [guardi de i begli occhi finti , ■ 
che fanno inuidia a le piu chiare felle ♦ ■ , , 
Io che credo al fio dir mifo dauanti ^ ^ -3 

^ A^chi può darmi qual promette aita , ; ; ,af 

Et lei riueggio in quelle luci beUe^ ■ \ ^ f 

. ' V', 

VERCUEnel'^almaogn'^hora 

De la fia Donna & mia mi parla Amore , 
C&’rt lui fila da gloria ,& ime uita $ 

No» puh tenerfi il core 

Si , che non mandi à quejla penna fora 

Parte talhor di fia gioia infinita ♦ 

Ma perche l‘*alto fiil , ch’alt ciò l‘*enuita ' 
Ritrae non può con le fiefor^ if^gnifi, 
Ch‘*ei pur mojiri di lui la minor parte ; 

Et le uergate carte 

Perch“*elle ad ejfi,& egli al uers"*affifi, 

• Ad un giogo non uanno 

Per la firada à lui data , à lor preci fi * 
Scufinjì i uerfi miei , che me non fanno 
Dir quel, chH cor d“* Amore, et dal cor'*hamo 
Dicemi il mio penjiero 
Che peri"* alto ualor che uede in eUa 
Gioie gelofe in Cielfèmprefifiirat . 
Et chefiafiunafiella. . 1 ; 

Vedendo in tèrra il jlo tefiro uero j , ; 


Di non lo ritfaufr piange , O* s''aiira ? 

Ef che Imon n^ha'^mxiia , Cr pur la mhg ' 
CoM amara dolcezza al core accolta , 
Lodando [eco le maniere nuoue i 
Et che par che legione 
ch'iella fiad'*Amor doma'al dritto volta t 
It che Venere canta 

. Sue degnitadì , O” tutto il del l‘*af(olta t . . 
Et dice, ch'^ 'e pur jùa l"* anima [anta , 

Et di ciò t‘ agli dei fi gloria , & vanta- " ' 

Q^uejìo médefmo dice 

eh"* Amor giura nel dire che JùJh in Culo 
S*attend‘*eUa così , come quiH Sole 
Q^uarido dopo ajpro girlo 
Dal Tauro pioue la flagion felice ; 

Perch"* altra gente fi fgomenta , & dolet 
Et che non filo il del per fe la vuole ; 

Mrf che‘>lgran del ha ffc regno ombrofi 
Libera rende 'a Ceree Vrofirpina 
a quefi"^ altra rapina 

Gli porge aita ; & che "Hettanno afihiofi 
Degli altri acce fi dei * 

Giura di dare eterno al mar ripofi ; 

L’>afpre pìoggie cacciando , e i venti rei ; 

Bt lajfire A mphitrite per cofiei « 

A^tal vaghezza Jpinge * ' 

'^ata d'* Amor quefie divine menti 
Che del nofiro gioir, patifion pena * j \ l 
Spirti beatNr denti y ^ -..t s v/ 
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Cojlfì jch'^àJihelnodouìJiJìritlge j 
Q_i« Jlando il uiuer nojìro rqjprena ♦ 
lofi , ch’airi meno ajfii , che non balena 
Ben potrete adimpir mjìro dijio i 
Ma nonfiagia , che la gran madre antica , 
Che per lei Ji nodrica , 

Sopporti in pace il graue fi empio rio * 
Q^mci amerra , eh ’ài noi 
Now uorra mantener l'^ufato fio , 

Ber eh ''ogni cofi ha tra noi una j poi 
che non uarran fuefor'^ a punir uoi ♦ 

Biu non hauran ricetto 

I fiati , e i rai , di che fe JleJJà ingombra t 
Nt’ uorr 'a piu del uofiro ejficrc adorna - 
Uor che fila f s’odia sgombra 
Ogni uofiro ualor dal'' anfto petto, 

^ ' "Bt la fisa fiirpe horrenda in uita torna i 

Se(cómc è drittofia mente ui ritorna , 

Q_ ual'^era il Mondo auanti a quella pace • 
Ch^'à ciafeun diede defiinato regno 5 , , -7 

JSlon uifia forfi à sdegno 
Affirenare il difilo troppo rapace t 
Che s'^aumen , ch'iella ucglia - . , . - 
Si come uoi , rapir quel , chele piace ; 
B^itornerete per l^iniqua uoglia , • 

Nf/ primo nodo , o* nonfia chi ui fiiogìia * 

O' trauiati Amanti 

Com'^hauete per uero , o* dite Jpe ffio.^ 

Q^Mel che'^n noi cri a dolor , paura , 0 fieme , 

G 
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Poi ch’^ìolajjài mejlejjh 
In qm begli occhi , che i celejìi nauti 
Portano degnamente accolti injtcme ♦ 
Perduto ho tutto di ragione il feme 5 
Se non quanto conefeo , che la mia 
Donna , Donna del del non può hauer loco 
Alto mai jt f che poco 
A^ ragguaglio di lei degno non Jìa * 

Deh come in uan Ji Jpera 
che come in proprio regno in terra Jlia t 
C*hor ueder la mi par mattino fera , 
Girne a far bello il Ciel , lieta & altera ♦ 
Beati occhi mortali 

Cut di ueder Madonna ha fatto degni 
natura pria , eh"* eterno foggio prenda * 

Tu ch'^à la mente infogni 

Che non fai i uerjt al bel figgetto uguali 

Si , ch'^ogni cor gentil per lor accenda i 

Già fint'^to ben, quanta dolcez^ penda 

Signor la entro ^ oue tu fol la forgi 5 

Ma non fi poi condurla in quefte rime* 

Altri ch'aio filo eflime 

Il fegrcto ualor , eh"* a l'alma porgi • 

Sorga la gloria , e' l grido 
De i detti, fuor , come tu dentro forgi ? * 

eh' s 'oda dir , tu chiaro jj irtofido ' 

Puf e , Cr uero d'Amor nel Mondo nido* 
Canfin fuggi Madonna, à ragion temo, 
che non Ji sdegni l'anima gentile^ 


V'*cJferfi^etto àeojt baffo Jìile * 

p 0 L C E fiamma d'*Amor,che’*l cór n‘*auuezzi 
Apportar quetamente hor guerra , bordare j 
Houella età , che di defir fallace 
Sempre fi pafea , Cr L'^altc mprefe J}rez^' * 
Ingegno tal , che bella Donna apprez^ ^ 
QLaant"*à cojà celefie fi conface ; 

Dtfpregtator di quel , ch'hai Mondo piace 
ìiido di zeljcb'^cgni npofo ffez^t j 
Si caro à Eebo^ che le uer di fronde 

Perch‘*eigia utffe infiamma , non contenda , 
Inguiderdon de V' amor ofe tempre j 
Deuota alma gentile à feruir fimpie 

Gioia, ò disdegno tal j eh"* àdtrn^ accenda 
Ean le rime d'^Amor dolci ^ cr gioconde * • 

AMOR quegli occhi finti 
Onde gli jfirti miei riceuon uita ^ 

Veduti ho lagrimar per tua ferita * 

Q^ual "*0 quella pietofi , che pojftede 
Q^uel cor ,ch’’è uero , & filo 
Albergo d ^honeftate , & leggiadria-} 

Oprando fi , che l '*angofiiofo duolo 
eh ^ognhor Dalma mifiede ^ 

S'*acquifiifideapo la Donna miai, 

Viua qual eh"* ella fia 
E elice * poi ch"*à lagrimar mVnuita 
Secur,cbe^l creda chi può darmi atta* 
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TO L TO w’è hmor quel Mce,& chiaro lume, 
OniHo jperaigia ùita , hor temo morte* 
"Fallaci miejperan^ , inférme , er corte , 

Hor confcntite uoi , ch'aio mi confume t ' 
Occhi uerfate un dolorofifume , 

Che'^l pu ch'^ei puh de t miei dolor fen porte 
Dapoi eh"* Amor , Madonna , & la miafirte 
Languir mi fan per mio fàldo cojlume ♦ 
fta chi dichi mai , ch'^iopanga a torto ; 
ch'aio deurei pianger piu , ma la cagione 
Ch'aio piu non pianga è ,ch’’io piu far nopojfo* 
Procacciati alma mia nuouo conforto f 
Lascia tu pria quejla mortai prigione , 

Ch'^altri ti fcaccifuor di carne , ©• d'^ojfo * 

L'*ALM A , che fèaft degnamente adorne 
Di fua uertude le leggiadre membra 
Di quella y di ch'aio fui , mentre a Dio pi acque} 
Si come è driùo , chalfin lieta tome 
Ogn’’alma al fuo fattore , a cui s"' affemhra j 
Poi ch"^ alcun tempo fconfolata giacque 
Ne/ carcere terren'y che fi le (piacque, 

Libera , & fciolta fi raddujfe in Cielo t 
Et à me y che piange a la per fa luce 
Come pietofà Duce ' . 

Tolfe dagli occhi l'importuno uelo , 

Che mifèa di fperando cangiar pelo *■ 

Ella m"^apparuehoneJlamente pia- ' * , • 

Si y chi io conobbi ^ ^ • 




Che JfcJJoin terra mi ritenne in uita * 

E'*ncom:rtcih * Se p«r ^ual'^io folta 

T/ fono a mente , cr fe l'^ufato lurtie 

Non e in te Jjtento poi ch'ito fii partita * 

Ricon.fi colei , che ft gradita 

lupe i tuoi uerfi t C7 qaant^'e hor piu degna 

Et piu beata , piu phonora , Cr ama * . 

Odi , che ’n del ti chiama , 

Et di lajfufo il bel camin Pinfegna i 
Et del tuo lamentar forte f sdegna ♦ ’ v* 

Se tu non hai le mie uenture a noia , 

Vie piu godendo , com’' io piu m"* adiro , 

Et nonPinajpri ou"* altri s'^innamora ; ^ 

Già non ti dei doler , s’>io uiuo ingioia 
Eedeie amico , & di quafsu ti miro 
, Cortefemente , & tt conforto ognhora * 

Vedi quanto il penfier tuo piti s'^honora 
In uagheggiar beltà celejìe , O" nuoua , 

Che mortai cofafu^itiua , O frale * 

Eenfai quanto piu uàle 
Salire iti parte , ou'* altri non fi trotta , 
che nel fango giacer dou'’ogn''huom coua ♦ 
Leua I tuoi Jpirti in alto , eir uedrai , come 
Al Ciels'ajpira , & come pregio , O* lode 
De la itera uertude à Phitàm s'^acquifta * 

Chi non fa lieue le terrene fome 
Co ig Jh'ualorcfi , O' fen'^ frode ; 

Cede algran p fo, à-'Cade -, o’n uan s'*attrijl 
Se lungo tempo fajlidita , O- t. ijla 
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Trrf uoì mjfetti , & poi'» fuga mi uolji ; 

Ifl uìilt (corto , in che noiofo flato 
Nf ! cieco Mondo ingrato 
Et in che laccio uil da pria m^inuolfl t 
Sendo fi bella in Ciel , pero mi fetolfi # 

P/ff non potei tacere , & dijfi , hor quando 
Liberà fofle i io ti conofio, & ueggio 
A^gli atti , à le parole , al uolto , a i panni ♦ 
Cm‘*è uiua colei , che lagrimando 
Mi fa gir fempreiahi la (fio fior fior m’^atnteggio 
De la ragion de i miei coucrti danni * 

Ben dtceu'*ió , che difufiti affanni 
Son quefli Amore i è quefla la mia (pene 
^queflo ilguiderdon d'*ogni mia fide t 
Ou'^ 'e quella mercede, 

Ch’^ufeir folca di due luci ferene i 
chi m'*ha tolto in un punto ogni mio bene t 
Ma dimmi alma gentil , fe mai ti calfe 
De la mia firuitìt, che Jpirto è chiujò . 

In quelle membra , ond'*hai fatto diuor^ i 
Ella rijpofi al f attor noflro falfe 
La mia preghiera humile t et mandò giufe 
Altr^alma deflinata à tal ronfòr^ ♦ 

Ir) fi piangendo fi deuoto sfor^ ; 

Che miagiufla querela , & fica pietade 
M/ truffe fuor de la prigione ofiura , 

Oue mi fu fi dura 

La flan^ ; che nel petto anchor mi cade 
Tema , & uerg'gna di mia'^ndegnitade ♦ 


Tu ueM hor opre Muerfe a quelle prime , 
che ti legaro tl core , O- uedrai ccje 
che dir mi uieta la celejìe norma , , ; 

chiudi il camino a quelle dolci rime , 

Che Jean miti'» altri di fue lodi afchicjè : 

Et riuoìgi il penfter per piu beìl'^orma ♦ 
Benigna Jlella , a bene oprar t’^infcrma 
Si come io usggto :&fedi lei ti piacque 
Q_uel , di ch'aio Jeco jìando lejèa dono ; 
Volgiti à me , che fono 
Ou'*a i beati fargia mai non Jpiacque t 
Ou'*e‘'l foggio d"* Amore , O* oue et nacque » 
Troppo fon di feguir(rijpos'*io) uago 
Le tue parole fante , e i tuoi ucfligi , 
Tuttoch'^Amorno'^l uieti , è‘*lgran difo, 
che uiue in me dal di, ch'ito fcl m'*appago 
D"* arder mirando in pianti ajpri , €r litigio 
Chi mi condujfe al chiufo uarco , ond'^io 
Ho mefle fo , e’/ mio ben pojlo in oblio 4^ 
A'^quejìe mie parole mojfe un rifo , 

Et partendo da me s'^aper feti fenot 

Irf’/o lieto , Cr freno 

Conobbi in pace Amor goderft afftfo : 

Et dijfe t ci non fu mai da me diuifo ♦ 

Che deggiofar Can^n , poi che Madonna 
C&’f d"* Amor fatta Donna 
Eurmiuucleàgoder delafiapace; 

Se non ratto feguirla , oue ù piace i 
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OCCHI Ud^ì , O* lucenti , 
che l''wterno martiruerfite fare ^ 

Ver quei begli occhi jpenti , 

che dietro a uoifur primo al Mondo honore 5 

fuggite un doppio errore , 

C ue il troppo languir folle ui fuia i 
Che fc uni chiude Morte * 

Chi fa che'*l mondo mai lajfo conforte i 
Che due fi fatti Soli pur dianfi hauia 
E’» un punto orbofia t 

Q_ V A N D O l'anima gentile 
Dal mortai nodo fciolta 
Beata , & lieta fi raddujfe in Cielo ; 

. Refiò piangendo humile 
L"* amica fchiera accolta 
Prejfo al corpo mortai , che le fi a uelo t 
Cui ne calor , ne gielo 

fece del fuo ben priuo ; ' 

Ma pur i"* alto ualore - • ■ • . * ■ 

Dilei ,cheJìpoc‘*hore 
Schwa di Jìar quàggiujò il tenne uiuo ♦ • ' * ~ 
Et con JòJjiiri ardenti . 

Sparge a quejìi, lamenti ♦ ■ • 

Cofno poggiando a uolo ' ■ . •' 

Soural'accefejlelle ■■ ■ '' 

Da noi firbitamente s"*e partito* • > 

Cofno j ch'hai Mondojòlo ' / 

D'^opre eccellenti , Cr belle 
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VilJèfido ricetto , almo , Sgradito ♦ 

Ahi lajfi , oue feigito , 

lEt n'ubai lafciati in punti i 

Recane entro il penjìero 

Il fentier dritto uero ' - 

Da feguir tofto i tuoi uejìigt finti ♦ 

Noi pur dannammo teco 

IlfoUe Mondo cieco ^ ' 

Hor poi , che i fati auuerfi 

Han crudelmente fiente ' 

Le luci , ch'hai ben far ncfuron [corta ; 
Dogliajì in profi , uerji 
Ogn*amorofi gente t 

Et Febo , & la fua dotta fihiera accorta t 
Et chi la gloria porta 
De la trouata oliua * 
pianga Mercurio , & Marte ♦ 

' pianga Natura arte 

che piu Cofmo non han^)che canti j Cr firiuai 

Et mojlri in quejla ctade 

Ogni tor degnitade ♦ 

Pianga chi uenne pria - 

In quejlouiuer baffo* 
che fue opre gentil non uide , o'^ntefe . 

Pianga chi dopò fa, 

Ch'^haur'a per fama(ahi lajfh) 

Come in pittura fié leggiadre imprefi « 

Et chigodeo palefi * 

Di fua gradita uifla, ' / , , 


maggior holJì;tg^Uìito; 

Però c"*hebbe , e^n un punto 

PerJeo pel , che piu mai non fi racqtdfia $ 

Se la flef s'anima adorna 
Afflar fra noi non torna 
Così diceano , « ’« torno 
le gelate membra 

Spjrgean piangendo fiori , herbeHe , et fronde j 
Q^uand'ecco d “'ogni ’ ntorno 
(Con dolor mi rimembra) 

Donne uenir , non già liete , h gioconde^ 

Ma con le trecce bionde ' 

Libere à Inaura fiparfe , 

C'*boneflamentelaJfe 
D'^ognibaldan'^ cafse 
Venute eran per pietà iui à lagnarfi * 
Q^ueJl'eranqueUe diue 
Vertff, per cui fiume* 

Coprì fiioi raggi il Sole t 

Et con lorforafiejh ; ' . 

Ma lo fiempio del figlio il tenne à freno t 
Perche fmarrite , & file 
Col cor d'*anrfita acci fi , 

Cangiato in trifio il bel guardo fireno 5 
Aprirò il freddo fino , 

Et iui entraro infieme , 

Dicendo , ahi cruda Morte 
Ancho noi seco hai morte : 

Et pefio corpo , c'*hor freddo ne ptem ^ { 
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Vuum\jìmo ricetto * ' 

D'*igni tìojìro diletto » 

'Cojì canone un bianco marmo chiuse 
, Q_uel , ch'‘cgn''dta u^rtude 
Già ne mcjlraua ,hor chiude , 

BEN Sipeu'^io , che Valma luce altera 
" D/ (juegli occhi leggiadri tl Sol uinceg ; 

^ Ma per mirargli fifa , non credea 
T amo cangiami A mor da (juel , ch'aio rn*ersL 
Tanno pur gli occhi miei mattino fera, 

Et caldo , & gielo i cr dolce uita , cr rea 
Danno àgli amanti i che temer deuea , 

D VjJ^r uintagiamai da quella fjper a i 
l^ante ne wnce ognhor , tante n"*ancide • 

Che doler non ti dei t dato [‘•ha Dio , 

Che fiura i utneitor fùa gloria Jta * 

"Pietro così del fignor uojhro , Cr mio 
Bella Donna , & Amor parlar c’radia i 
Dicau'*ei la cagion , che fece , & uìde «. 

% 

Q_ V A N D’io le luci de la mente aperji 
Per ueder chiaro il pretiofi segno , 

Che tu poni à i tuoi frali , ondato diuegna 
Schiuo de i lacci à cui mejle ffo offerjt ; 

Vidi il celejle Amor lieto sederji 

Nel tuo bel sen , come in fiso proprio regaa t 
Si che nuouo ineffabile fijlegno 
Al mio poco ualor tue rimefirjt # 


Mrf tu fai hen , che àa cadaci fiori 

Si fiderà il frutto t Cr che umta è la dura 
Tempeftofa fiagion da i dolci wefi ♦ 

Volar non può fi in cima de gU honori , 

P^r haucr d'*alto ardorgli Jpirti accefi t 
che la gloria s'*acquifla j & non fi fura* 

DEH Perche n'ubai lafciati , ò gentil'* alma 
Così per tempo fionjòlati , O* Jòlt ; 

Se'*L bel feggio , ou'*hor uoii 
Serbato pera anchor molti , O* moW*anni i 
Hor chi fia qui fra noi , che mi confili 
Sotto quefta terr ftre , &fragil filma , 
eh *io fentia lieue alma, 

Partendo teep i miei più lun^i affanni t 
O' principio crudel de, nojiri danni, 
Q^uanta n'ubai mojlra inuiàia t de fin firo 
che ne mandajìi, e*n men che non balena , 
Ne toglieJhfibeUa , & ft ferena 
Alma, che degno fia quefio emijpero ♦ 
Troppo ti parue intero, 
i Ef troppo bello il Mondo , il primo giorno , 
Che tu lofijh adorno 
Di Ji alto flirto , O* fi le^iadro uelo , 

Poi che fi lofio andar fotterra , e^n Cielo * 
da non mi doglio alma beata , O' bella 
De la tua acerba alfommo del filila t 
eh'' à piu tranquilla Ulta . • 

T fiorta il tuo f attor cortefi , & pio j 


M<r piango flajfo^ che tu [ci partita 
Me lafciato in prigion nowjà ,■ & fétta , 

V' ne.Sol ,ne.altrajletta 
M/ truoua fin^'^l duolo eterno , & rio, 
Che(tua mcrce)pur giua in lungo oblio , 
Q_uanào col dolce tuo parlare accorto, 

Pien di fante ragioni altere , & nuoue 
I miei trijli pcnjicr uolgeui altroue 
"Dal prefo catte pcrigliofo torto ^ 

Se del perduto porto 

Piango , e ben dritto de la fletta fida * 
Chi mifia lume , Cr guida 
Si , c’hor non paia trauiato , & cieco 
A'/’rf/fe parti , ou'*io [dea gir teco i 
*Iu Jcendefh a ueder la ulta nojlra , 

Et Jt ti parue perigliofa , o* «/7e; 

che come a mczz^hprile 

S'afconde il Sol,ch‘*in un momento adombra 

Ofeura nube , alteramente humile 

Ratto tornajh à la Jùperna chiojlra t 

Onde quaggiù fi moflra , 

C^uanto di uanitate il cor s^ingombra , 
che fi fia lieto lungamente 'a l'^ ombra 
Ve le terrene fatico fe membra 
Vie più caduce , &frai , che non è'*l uerde 
E / uaghifior , quando la fiate perde . 

Ma fe del nofiro fiato ti rimembra , 

A \he la jfo s‘*ajfembra ; 

Patiré tu già mai , che'^n fi noiofo 


: 1 

Car:t Jifìf rìp^Jo i 

Che trottar non fi puote i&fetu nf'amì , - 
lionfuraifor^ al del , ch'^à fe mi chiami i 
fJonfaraifor^ al Ciel , ch^à te uicinp 

Triglia tl mio ffrrto trau >gliato^ & la jjc ^ 
Verche di pa ffo in pa fio 
Andian ridendo , & ringratmdo infieme 
V^efier dal reo penfier noicfo bafio,- 
Ch'^aJJàt dolce ne parue , a fi dittino 
Tratti i per quel camino , 

Cfc’fli le parti conduce alte , Cr fitpreme t 
Ciasent'*io l"> alma, che gelala teme , 

Debile a Jòuerchiar cotanta altcT^ t 
Ef se non che‘*l difio la riconforta 
Del ritrouarti j sbigottita , cr f morta 
Giacerla in Terra , ou'^èfi male auuez^. 
Che se fiejjà dijprez^ t 
Etse pur s'al^à miglior pajfi cade» 

Così Jùa'^ndegnitade 

Per se conofee , Cr tinta di uergogna * 
Dijprigwnarfit faldamente agogna * 

Nonfìt doglia maggior , quando l'^antico ^ 
Re de Troiani al bel figrato tempio 
Dal crudd Greco , Cr empio 
fùjpogliato di Ulta ; perche tanto 
Piangendo andaro il divietato fiempio 
Le donne honefie di quel ue^to antico, 

Che del braccio inimico 

Sugli ultinParmi del fito merfanto ■ 7 


Trono l'vallo potermi fero, quitnto ' 
Bajlatofora àgiouin forte , & duro t 
quando l'^tnfilice , O* trijia Bido , 

Di cui fi fi arse il dolorojò grido, 

Sifie'^l mfo per morte freddo , & filtro , 
AUhor , che mal securo 
Leilafiih fola il fiofatale amante t 
Ntf per tutt"* altre , quante 
Morti unquafu o in quefio uiuer hreue 
Si mofirò angoficia piu pietofa , €r grette * 
Q^uel che fu ''nterra il tuo ricco tefiro 
Si dolcemente lagrimar fi uide ; 
che qualhor altra ride , 

Par che le luci fine di pianto bugne • 

Bt parca dire il tuo morir m'*ancide 
O fido amante , & le fie treccie d’acro 
Sen^ finto lauoro 

Sparte hauea à l‘>aura t & l"^ altre fie copagne 
Vedi Madonna, fe pietofa piagne 
Biceuitn l’Anna a l"*altra , & poficia anch'*eUe 
Ter doppia pietà lagnmauanforte $ 

Ef di Madonna , & di tue membra morte * 

Laffò chefìi à ueder Benne , Cr don^llc 

B‘*alta piotate ancelle 

Tiagnere, Cr fofiirar te freddo , & bianco 

Che qui potei fiar'>ancho 

Btgifte al Ciel beato fiirto , €r fnolto^ 

Batto seggio di morte il tuo bel uolto » 

1 tuoi cari compagni afflitti, & fior fi 


Co gli otchi kgrimojì andar per ma , 

Come quei, che s'^inuia 
A ^patir morte fio malgrado , & tace * 

Et dicean feco j Alma beata ,& pia, 

Q. uand‘*hauren gratta mai di ritrouarti . 

In quelle finte parti 

Oue tu godi drittamente ih pace 

Sen"^ correr col di breue , & fugace t . 

Che dirò io del publico dolore , 

Del popol tutto lajfo sbigottito , 

che per gran pietà ti mojìraua a dito 

Q_uando il tuo freddo uclo apparuefore i 

tronfi fi duro core, 

che non pareffi aUhot uinto dolerjì ; 

In tanti , & fi diuerfi 
Modi s’^udir fojpir , pianti , & parolei 
Et parue à mez:ii^il di corcarfi il Sole * 
Pianfe la Terra , e'^l Cielfù chiaro , Cr lieto 
Et die di gioia manififto fegno , 

Cenando dal finto, Cr angelico nembo 
Porta gli fu la gentil'' alma in grembo , 
eh’’ era del fio f attor fi caropegfio*. 
Canone tZj e ben degno 
che la Terra fi dolga, O noi piangiamo , 
Poi che perduto habbiamo 

nella , che qui fu effmpio d'^ogni lode : 
Et che fu lieto il del , che la fi gode ♦ 


OC CUI bei, ch'^adogéor piu''ngordo miro 
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(Però thè fuor ii ueì tiiMa tnì piace) 

Se noi JàpeJJt bene , in quanta pace 
^Tornate il cor con un pietofogiro * 

Verrefii certo a rimirar ptf*]^cJfo 
Gli occhi , o* la fronte om’w lo porto fcritto 
Si , ch'^cgnun fe non uoi io legge , c'intende * 
Com'*ageuol farebbe , ©■ come dritto 
Recar uita a colui , che da fe Jlejfo 
S‘*è fatto uoi , & da uoi tutto pende ♦ 

La iella Donna anchor , che fi nì^incende 
Co i uoflri raggi , udendo le mie pene , 
Perch^io m'^inchino a uoi lucifcrene , 

Ve daria per pietà qualche fedirò * 

H 0 R Che ut par del Jtgnor noftro Amore t 
Credete uoi , chVo mi diffrugga , Cr mora 
Spirto gentil qualhord 
Vedete i pianti , e'^l mio trijio colore i 

Pianger pur ui u^io per quella bella 
Donna , cheH cor u^inuola t hor come fa 
ch’aio non pojji per uoi piangere anch'ito i 
Amore e quel , ch'*à lagrimar m‘*inuia 
Vofira cagione x ©*. quel che^n uoi può quella , 
Potete(an^ uie piu)uoi nel ccr mio ♦ 

Perche crediate ,chcH mio pianto rio 
Val cor mi uegna , & io prederò il Cielo , 
eh uojìri f^anni il uelo 
Tolto , à lei moHri ogn“* interno dolore ♦ 

H 


IO Cantiti gj a Jì dolcemente in rfn^a ; 

De l’valla fronde , che nel cor mi nacque 
Nel’^et'afrefia^trfuordi cuimijpiacque ■ 
Q_ual piu bella ,ò gentil cojà fi ftimg* 
^^^erce d'*Amor , che miconduffi in prima 

Pf r mia uentura al luogo ond 'efion l^ acque ' 
Di Sorga in chiufa ualle , li non fi tacque 
CL ual'^iogiafuj perfori di fuà lima » 

Che uerde lei , che'^l mio ftgnor mi fielfi , 

Et men"* fi degno j a Vamorofi genti 
E acca uita bramar col cantar mio • 

Et poi che Morte acerbamente Jùelfi 
CLuella pianta gentil , co i nuoui accenti 
Eei di morire altrui dolce difio ♦ 

" S E Lrf uittoriosa , altera fronde 
De l'^honorato lauro non fi sdegna , 

Ch'* 'a la fua ombra a ricourar mi uegna, . 

V più ch'^altroue il del fise doti infonde j 
Tiaforfi tempo anchor , ch'iella circondo 
Con le fise braccia le mie tempie ; auuegnu 
CheHfiso primo amatorlafijfi degna 
* Di gran trtomfi , Cr rime alte , & gioconde ^ 
Che perche baffi roz^ fia il mio jlile ì 

. Non è ch'aio non hauejfi aperte l'iole 
Da girne al del per ma dritta , & fjpedita • 
lAa?nmdia madre antica d'^ogm male 
Mi toghe da l'^imprefà alta , & gentile , 

Hor tròuafi dal uer uinta , & fihernita • " 
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K 0 N Xjnfmte uojir^ofra aita , Cr gmile 
Sptrto Ccleffe , & coinè Amor u'*wforma , 
Raggiate i sdegno Pignorante torma 
ticdrita di fensier malUapo , O utle * 

Et fegutte ad ognhor Pinato itile , 

Che HI fregila il dijio , ferch'^ei non dorma*. 

Et hor m fiorge al Ciel confi kU'’orma 
"Difior uerrmgli , C: giaOt à mezfò Aprile * 
Ch'al i non s’^acqmiìa il ben , perch'^ altri il frgua 
Solo mgicrnofra i molti , Cr Poltro tempo 
Con mortaPotio indarno ji confi me ♦ 

Deh non fi jjfegna in mi quel finto lume, 
che mi fa piu fiorar di tempo in tempo 
le fatiche mie fi lunga triegua . 

Q^V ANDO la Donna, che foauemente 
Con gli atti fanti cgnhor u'^uncide , ©■ fina 
Sceuro da uoi mi uide 5 humile , & piana 
Mojjè uer me con un fejpiro ar dentei 
Driz^ndogli. occhi fuoi pntofamente 4 
Et parca dire i oime ,chim'* allontana . 

Il mio fèdele amico ♦ 6 fpeme uana t 
O fette uaneggiar di tutta gente «, 

Q^ueho raccolfi di fise luci finte , 

Et del fofjpiro , & del color , che^l wfo 
Lafia fembiar leggiadra Morte , O* betta 41 
lo uolea dire , il uofìro caro amante 
Donna non è da uoi col cor diuijò ) 

Q^uahd'^io perdei piangendo atti , O* faitetta « 

H ì r 


CO'iJPaftgelJcorìJo ' l"* 

A^menegajliidolcihadpmth 
If co i penoji pianti 
Benigrtamentè mi baciajli H irìjb » 

Sola il cor lieta da pietà ditàfo i" - 

Uauete à uojlra uogUa , Cr fila pia 

Sete ne l’*afira mia « ■ ? 

Da le lagrime gioia 

Hebbi , & dal rfi acerba pena ria # 

O’ lajji , 0 lajft amanti , injieme prema 
Sempre i cor mjlri , cime ,Jperan ^ , et tema 

FRESCHE rofitte, Cr di color dipinte 
Tai , ch'*à nuli"* altro bel fete feconde ; 

Felici che di giorno da le fronde 
Vi fcompagnai , cV intorno a^hauien cinte * 
Mijère Uoi , ch'*à i uojlri rami aminte 
Stejlejm poi , che"*l Sol corfcfra l'*onde : 
Perche quella , ch^ognaltra luce afconde 
Vi pofe in terra fiolorite , & uinte • 

Et però liete da le uojlre fiine 
Laffàteui leuar , qualhor u'*honori 
Chi fioriate di uoi le rende , cr file ^ 

Ben fete bei , ma fi caduci fiori , 

che ne benigno Cicl , ne frejche brine 
Campar ui pon da l'anno à l"* altro Sole « 

COME m'^inganna Amore 
DiqueJlaDonnailuolto^ 
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Ch’aio uolea già lodar fer eofi degnu 9 
lo la tema nd core ^ 

Gioiofa , O- heUa molto , 

Come l’*habito fio di fuor ne^nfigna * ; * 

Lajfo , wwe che auuegnu . ; 

Del mio f adir m'^auueggiot . •, ì 

Ch'^ingimofa , O" cruda - 

D"* ogni uirtute ignuda 

La truouo , wi , cr im carreggio 

Del mio mal ^refi fttla 

ht lodar, cofa uile ^ • 

Q^ueUe dolci parole 
chimi diedero jpene^ 

Nacquer di bianco auorio , ©• morir^mi ♦ 

Nf quejlo affai mi dole i 
che le f alfe Sirene 

Hanfor^ d‘>ing^nnar fiirti piu diuì ; . ' 

Vur ch'vagli orecchi arriui 

De’laturba mortale 

La beUa fealtra uoce, • - ’ 

che per dolcez^ noce., 

Bt mena à tal , ch'*ogni difesa è frale e 
Ma qucfe'*è eh '‘io rjii doglio ; ^ . 

Ch'‘infra ilbifon grano è’/ loglio , 
lofi che felm‘‘intendo, ? - ; 

Ma miglior tempo afietto ^ 

A ^disfogare il^ cor piu chiaramente * " 

Se i buon' anni mal fiondo j : : 

Apraji dentro il petto ^ 

H fi{ 


^tueiafiìocor ,quelch^eÌHepntté 
Il ff(0 fallir Ji pente 
L ’c/wrf , che nctt hafor^ 

Sciafra tante t hor fia. 

Che l"*alta doglia mia 
Cif poffa infra lagente fen^fior^ t 
Alhor uedr'a coHeì > 

liu chiari i penfier miei . * 

Hor come porta il Cielo , ^ ‘ ' 

Ch"*unj ben nata ulte 

hafcìandogli Olmi , aguti flecchi ghbraed 

Con deftojò '^lo i 

Che le jite braccia ardite 

Bt le fue chiome bumile Jtepe impacci i 

S'*iocorji dietro ai laccio 

lo ne fui prejìofora , ‘ 

Cbc'^l Cielpreuide porto , 

Ch'aio uireflaua attorto* 

Ma uolea , mo non fu prejla aUbora t 
Et nel farmi prigione , 

Mi chiarì fra ragione « ^ vo 

Lajfo , quand'ito m'accorji ■ .• ' * ^ t-ì 
Ve la fra ihlta uoglia , i ' . 

Bt lunga aiottf dopo breue giorno ' 

Vidi • frbito corjt 

Sbigottito y di doglia i.i- 

Carro , fuggendo il preueduto fiomo ♦ " 
Kegiamai in quello intorno '5^ 

■RiuoIgeroH penjierQ j • ^ ^ 


co 


Voi chelamtajàluti ^ 

Ver ituina uirtttte 

■ Ho conofciuta , o* non mVnganna il uero * 
Cercheremo altri lidi , 

eh"* io fi quel, eh"* im nidi» ' . ^ 

"Bt s'^eUa ha j^refi ‘a sdegno 
, ch'aio non fta di fia fchiera ; 

Io uo cercando ajjki piu dolce tempo t 
Bt jignor del mio regno 
Voglio e jfir'^io , com '•era , 

Et fino , & farò piu di tempo in tempo . 
forfè uerra anchor tempo , 

Che piu giufìo guadagno 
le molte fatiche 
Daran le Me amiche : 

Et lodeifommi anchor di che mi lagno ♦ 

Ch'aio uedrò giunta a l'*herha 
Vota una fira acerba . 

Can^n di à quella Donna , 

Che bisognauaaltr"* arme \ 
u^ellauolealegarme * ' ^ 

CLVA N D O natura , & le benigne felle , 
CheH uiuer fanno a noi fiaue , & caro , 
Vider Madonna d"* un bel parto raro 
Grane ,& dt membra nuoue elette , & belle 

Cercando andaro in quefìe parti , e^n quelle 
(Per far di cefi al Mondo file un paro) 
D^uno fiirto perfètto ; Cr non trouaro - : 

H iiii 


Alma, che ieffutfoJJé}JI(tttm elle ^ 
Altroché quella , che nel jànto feno 
X^da madre lentil fi ftaua accolta ; 

Perche dttork a lei fi flette in forjè* 

Pur refìò uoto poiU nuouo terreno 
Career , nefìi dal primo nodo fciolta 
Chi per far ricco il Mondo , in terra corfe a 

SPIRTO leggiadro , acuì fi degnamente 
Amors'*aggìunfe il primo di , che"* l Cielo 
. T i chjufe ombra de l"* ornato Itelo 
Per far d'*ogni Juo ben lède à la gente s 
Alto jòggettoa la mia baffi mente , 

Oue fi uince anchor la fiamma ilgielo , 
eh"* io finto JpeJJh,^ per uergogna celo • 
Che di fua libert A l'anima fi pente • ' 

Io priego quella , che fi bei fofjpiri 
Del cor ti tragge , fi joaui tempre 

Pianger tifa * che i fojj^ir lodo , e i pianti j 
Che fi nel buon gioir men dolce canti 5 ' 

Pianger tifacela , o* fofpirar mai fimprit t 

.Ch"^ ambedue fanno egregi i tuoi martiri* 

'■ ' / O 

D O N N A j fite tra le Donne bella 
(X.uajitra l'^herba un fiore 5 
Vdite quel yche’dir mi face Amore* 

Se uoifufle da Dio fatta fi bella , ‘-‘- 

ChepCruóiH Mondo piacer 
i^on fiate t'anto di mercè rukeUa j, 




CheiogUenione pace; 

Nf diate quel , che piu che morte Jjpìutt « 
No» ha pena chi more 

Ma chi confuma in pianti i giorni , CT labore* 
No» difpregiate imiJcreHi Amanti, 
Ch'*eJfernondeebeltate 
In un Jfnrto gentil uaga df piantit 
Che fi ne uien l’urtate , 
che fa pentir le belle "Donne ingrate i 
Vi fintireteal core 
Chi fapra uendicar noHro dolore* 

V ADR"B del del , con ji tenaci nodi 
L"* empio auuer fario tuo legato m"*haue 
L"* alma , eh"* afflitta eterno danno paue J 
C '•ha del ben far le uie fmarrite , e i modi • 

Et prega te , che uedi il tutto odi 

Trista del fio fallir perfido , & grane ’ 
ch'hai fonte di pietafiè piaghe laue t 
Et da i tacci nemici horriai la f nodi * 

Mofira à quefi’almd, oime , ch'^ih pena langue 
Véro pentir , la ftrada , che veduta 
Scorger la puh tra Pafmè in del beate ♦ 
Hoggigiufià fignorpur col tuofangue 
Ne procacciajìi eterna lihertate 
Come Ae qui da noi mal cònofeiuta # i 

E ERC HE Pufitojlite 

In ch'aio soglio cantar f degno non fotit 


Vergine à dir di te ^ cme fi deui J 
ji^tentcomognhoM 

col cor figlio ^ cr con la mente bumtle 
Tichieggioawtoàl'*imj^rt'faiAta, & grette^ 
Perche tu fila Jei , che puoi far lene 
Vi nofìre menti ogn‘*afiro , & mortai pefi, 
Et tornar dolce lieta dentro k l^alma 
. Q^ual pia l'^aggraue filma , 

Et fi Jàrà queìio mio pnego intefi 
Va te uergine pura ; 
lo darò forfè in queìic carte He fi 
Vn mio penfier , che fcaccia ogn"* altra cura , 
Et al ben far mi fiorge ,Zj m"* a ffècura , 
Vergine beSa eletta 

Dal fimmo Padre almo f attor del tutto 
Per dare al Mondo la fi Iute intera ? . 
Benedetto quel fruUo f 
Che deltuo uentre ufeio t & benedetta 
T« t&filuo chi‘>n'te fi fida yCr fiera « 
Venite peccatori a quefiaucr a 
Ponte alta pietà ychi uuol mercede 
t) ogni buon"* opra , ,Cr delfallir perdono-» 
Q^uefia di ch’ito ragiono - . 

Vergine finta àfi chiami con fede , . - 

Che con pieiofi l^lo . 

Ciafiuno afiolta f per fica grafia chiede 

Al caro figlio, che dal mortai uelo 
Al'fi l^ alme fideli al fimmo Cielo* • ^ 

Vergine dUltapoJfi/. 


ChefaceW ceiàer nemja fiotta 
^ La'^ue uole fini bdfacrato tempio* 

Vertefclajipo^u 

Dauantt à quel , che uefìì carne 
Per dehurarme dal mortale fiemfto « 
Vergine data al Mondo per effempio 
D'^aita humtltade , O* di bontà fuprema t 
Patta dt cafìa uerginetta hebrca 
Su nel Ciel prima Dea, 

Piena di larga gratta ,& mai non fcema» 
Odimi , ben che indegno 
Sia di chiamarti , & fa ch'*à V'hora ejlremn 
Q^uel , che pati per noi fui fante legno . 

Di uolermi a i fuoi pie mi facci degno • 

Lajfo quanto fiate 

Mi torna à mente il gran perduto tempo 
E H lungo Maneggiar de i molti giorni , 

Ou'^io deuea per tempo 
Volger le uglte mie fi mal guidate; • 

Conuien, che trifh, O: lagrimojb tonti' 
Carco di tema, e'*nnan^ à te f aggiorni - 
Vergine , oipie , che da l'* eterno foco 

Et da i marùr de i tenebrofi campi * 

Per tua mercè mi fiampi 
Però , che i merti miei porrian far poco # 
EtperchejMjetpià ; .. - . 

Ardito molto il tuo bel nomeinuoco t- l 
Et dico ; ò finta uergine , S Marra ’ i I 

Soccorri al pcccator , cb'*à te slinma ♦ 


Vergine età sVttchm . 

Humil la Terra , il Cielo , il foco , eH VLm , 
Del sommo padre obediente ancella t 
Vergine sen^ pare , 

O' pur seconda , chiara , Cr mattutina 
Del trauagliato noSìro mare ifieUa t 
Vergine figgia , immaculata , Cr bella 
Innan^ il parto , o* dopo , I» cui chi regge 
L‘*alma trina poten ^ , non fu fchiuo 
Diracourartiùiuo 

In carne humana , & dar quindi sua legge ^ 
Vergine ingioia , e'*n doglia * 

Del nafeere , Cr morir come fi legge 
Del nobil figlio tuo ♦ Deh per tua uoglia 
Scorgimi dentro à la celejie soglia * 
fammi sentir del bene 

Ch'*ogn‘*almapiubeata sentir fifole, 

Q^ualhor auuien , che da te cerchi aita z 
Odi le mi parole 

Ndff degne. a te , ma fi colme di fjpene , 

Ch'ielle mi fanno fìargioiofo in uita , 

Certo , ch'*auantì à V ultima partita 
Darai soccorso a l'a mUmente afflitta ^ 

Come madre pietojh ychmtporto. 

Come uero conforto 7,;. 

D^ogninoilro dolor *MadtepreftriUa 
Spene d^ogn'^alma triHa ,\\ ^ 

Ne le piu saggie menti imprefjk , Cr firitta^ 
f ammì goder quella JòaueuiÀa^ 
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Clt (e fòla da morfaì s^acquìjla * 

Lauri: mu st sei roz ^ , ajjài t"’ adorna 
Jl jr^stto geniti , che tu teco hai $ 

Vero J]^era,ch'*à molti giacerai * 



D 0 N N A (/W del , se l'^humiltate , tanto 
N? l’*eflrema miseria de"* mortali 
T'hanno giamai da sdegno a merce uolta ; 
Vriz^gli occhi sereni à i noffri mali 
Onde"*! parto uedeffi altero finto 
(ìioflra aera [alate in te raccolta) 

Et uedrai d'ogni ben la [feme tolta 
(Lajfo)i la patria mia : 

Et la catena pia , 

che gli auuerfari tuoi teneua ,fiiolta t 
Et udendo udirai l"* afflitte genti 
Con le uoci meschine 
Chiederti ilfne homai de Jùoi lamenti * 

Se la schiera de"* rei , ch"*ognhor piu JpeJJà 
Cresce dentro il Jùo fen , ti muoue a sdegno ^ 

E accinta buoni amica di mercede : 

Ch"*io[o , che se dal tuo Jlellato regno 
New fi mucue pietate , il dt s"*apprej]à , 

Che uedrafar di noi dogliofi prede ♦ 

Gente maluagia , cime , che men non chiede , 
C¥ altrui [angue , o* honore ♦ % 

Et che uota d"* Amore 

le fièjère uoglie il Jùo ben uede 5 
E"* quella , i cui mercè chieder [i deue t 


(LaJJì)ffr ({uefìa atta " 

F/rf noHra uita lunga ’ eH danno hreuet • 
Dunque uedranno i noHri Iteti camft , 

E / dola ccUi , Cr laforita rtua 
D’Arno /i dijfietata , Cr fra gente i 
Dunque la fchtera d‘*ogni uitio fihwa 
De le uergini tue fa che non fian.ft , 

Che fi trfia tt frtega , C fi feuentt i 
Dunque , cime , Hfiangue mtfero tnmeente 
Dei fargolettt ignudi 
Macchierà i ferri crudi 
De t rabbìofi nemici , & forfè il dente i 
Dunque faremo in breue giunti à tale , 
eh"* ogni futura etade 
Deuràfietadehauer del nefìro male t 
Tu fai , cne fàolte a Dio tornar non panno 
L'*alme in Abijfo , & men le membra morte ^ 
Et che fola il può far chi uiue anchora t 
S‘*à i tempi di mercè ne dee tor morte 
A'/ nojfri occhi recando acerbo fanno 5 
chi ne può trar d'^etcrno danno fora t 
chi prederà per noi , ch‘*à l'*ultìm'*bora 
No fia la firada aperta , 
che piu fassofa , O- erta 
Pf’i comune fallir fi face ognhora i 
Qjftal potrem mai prouar più amara doglia} 
Ch'vagli auuerjàrij tuoi 
Così di noi fatiarl"* armi , Cr la ueglia i 
Spegni fonte d"* Amargli sdegni , & l'eira ' ^ 
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Del tuo ((toJigUuot f signore , €r Ptfirè 
Sf, th'*ei diììomi Ugran publico danno * 
tit»t dar coniglio à le nemiche fquaire j 
"Bl Hedrni fatto tema il reo dejire 
Portar nergogna lor jfuga , O* affanno • 
Afiolta quei , che shigottiti uanno , 
Chiamando il tuo bel nome t 
Bt fitto l"* uff re jòme 

D^alto fiorno , & d^horror perduti JlaiPio 
Et uedra ’n noi fair tanto cordoglio t 
Che lafcr^ del Cielo 
iiefa digielo , Cr non Vhumano orgcglio 
No» è morto il ualor ne i petti noflri 
(Com'* alcun crede)an^ mort"*'e la Jfeme 
Di contraffare à chi di del n'^offende * 
No» ò adduggiato in noi 1“* antico finte i 
NrfW è ben tema degli sdegni uofìri i 
Et quejlo è quel , che l'*auuerfirio accende 
EoUe chi f ugge t & reo chi fi difinde 
Dal poter uoflro altero » 

Saggio chi col penfiero 
A^giuffi prieghi lagrimando intende » 
Q^ueffe sonl‘>armi , quefie onde fi ffert 
Gloria in ucce di fiorno : 

Et chiaro giorno per ombrofi fera • 

Roft’f l'vallo fiftegtto , che nefèa 

Idon fuggir combattendo il faro , eHfoco , 
A»§' da quei fferar gloria , & filute ♦ 
Tolto n‘‘ha questo morte , per dar loco 


* Olfe H ftf firmi i queflct gente fen , ^ ^ 

che foffrir non fotea tanta uertute * 
UottfinferqneHoanchortranoijieriute 
Lejpercm^digioia; 

Ch^(gni pn efirema noia 

Far cb^^in fimmo piacer dentro Ji mute ^ 

Ou'^unjantopenjierlementungombra^ 

Di queUa chiara luce , 

Ch'hai uer n'e duce nona fonno,od ombra* 
Ferch'*eUa mojira a noi la nofìra pace 
■ (Dolce ripofo in ft profondi ajfanni) 

In Ippolito tuo ucrgine pura* ^ ^ 

Ippolito , in cui crefee innan^ àgli anni 
<X.uelfCh'*à noi piacer deuCj C7 cb'^àuoi piace, 
Il dal mortai diuiso eterno dura . 

Q^uefUfa piu gentil noHra natura ^ 

Co i Jùoi fanti rcjlumi t 

In lui par che s"* allumi 

Il uer , ch’vagli altri omhrofa terra fura « 

Q^uinci la Jpeme nasce , a cui s"*attene 

Hojlrauitamefchinai 

Se la rouina pur da uoi non mene • 

Dunque madre di aita , amica Jlella , 

A ura benigna , alto foflegnojido * * 

De'^tr quagliati Jfirti fenfq guida ; 

Saluà queftafinice , e"*l dolce nido 

Desinato ad accorcofaft bella, 

Che co ìfmbianti pur ^li afflitti aflida* 

Ogni noflra falute in lei annida t 
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lìtchieontraglìaiofrà C . ' 

Vago d'*ogm crud'*opra 
Il comune ripojò al fio fin guida* 

Soura quei torni il danno(et è ben dritto) 

Che non ponno dolerfi , 

"Et bau feruerjì il mal negli occhi firitto # 
Vergine bella , et pa , th"* altera fiedi 
Soura la Luna , e’I Sole , 

Odi le mie parole ; 

Come i chiufi penfier nel cor mi uedi * 
Ponfine a i danni noiìri , et l'eira affrena , 
Che gir ne face errando , 

Vita à noi dando bomai dolce , et serena * 

/ 

G A D D O ^ 70 men uo lontan da i patrjj liti : 
Et da uoi , mio soihgno , et mio consiglio ; 
Sol perche'^n quello miograuoso esigilo 
Non sia chi mi consoli , ò chi m'^aiti » 

Deh com"*hoggi si am noi da noi rapiti i 
lo forse a morte , et uoi certo d periglio , 
Sour‘*al Tebro , cui muoue àfar uermiglio 
Gente peggior , ch'*Antropofagt et Sciti ♦ 
lAa^poscia che'^l deilin si f ugge indarno * 
Ciascun soffrisca burnii , aouunche efia, 
fortuna , ò buona h rea ch'iella fi mofiri ♦ 
Voi se tornate mai uicino a l^Amo ; 

Et ueggiate talhor la Donna mia; 
lAoftratele il cor mio negli occhi uoflri • 

I 


MOPSO RESTERlOi 


M. -j-v A fcete liete homai Imberbe noueUe 
X Lifclue mie caprette [t ^ eh'* a fera 
Nf portiate a la Maitira ingombro il Jèiio 
Dt*/ nuoao almo liquor , che'*l pigro gielo 
Vi contendea , che dentro ifofchi alberghi 
Vi tenea chiufe ; oue non ucrdi fronde ^ 
'ìiefrejca , ò lucid'*onda di bd rio 
Gujlaui t hor dunque a la Cagione aur^it 
Gite pafeendo j O* confumando il giorno t 
Et liete orditegli amorofi fiudi ♦ 

Et non temete , che i bramof lupi 
0‘ i pafior ladri le fue uoglie crude 
Appaghin fopra uoi , che'*lfilice otio 
che m'*ha uoto d'*Amcr , di cura m"* empie 
che del numero uojlro una non, sceme ♦ ■ 

Io uerro uoi jcguendo à pajfo à pajjò 
Et fe talhor iCurreferete j anch^io 
Eermero il pìe^ * Bitta , oue ten uai 
Barbetta audace i Bitta , ahi non dar morso 
Col udenofe dente algiouin neHo ♦ 

A'" CUI dico t uien qua ; eh"* altro che bene 
Ti facci saggia ♦ Io ueggio un"* al tre gregge ; 
Ma non scemo il Pajlor , che ne tien cura 
Io uoglio andargli incontra ; che fe dritto 
Per me si fìima , eglièHforito gregge 
Del buon Rejìerio . Hor fi caprette mie 4 
Fate con quelle àgara , Cr di bel pelo , 
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Ef a pene mammelle , O* à‘>alta brama 
"Di gir faficndo le nodrici hcrhette ♦ 

Ahi cerne nuoce , ahi quanti danni reca 
A^^ipafìcrpoco accorti , Cr à i l or greggi 
Il dijjietato Amor , ch'*è quel , ch'aio fento ^ 
Se non Rejlerw fCh'^infammato , & cieco 
Con Amor parla intentamente à l'^cmbra i 
Ef tanto penfa al gregge fio , che fparfe 
Libero , & (Gioito , fen^ guida feorre ; 

Q_ uant’^io penfo a raccor le fecchc fronde , 
Chepofe in terra al cominciar del urrno 
Il freddo Borea ♦ ahi mifereVo , ahi l.iffo , 

K()m Jài , ffe’rt buon pajlor d"* altro non cale , 
che di pafeere il gregge , Cr filuo addurlo 
Ventro a la mandra al trapajfor del giorno i 
Come fa ch'aio non uadi , s’^io fi l'uomo 
‘ Affargli conto il fio crudel confgìio ; 

Send'^io per lunghe pruoue accorto , O* detto 
Vi quel , che fi l"* affigge , €r di se’'l troggei 
«R# Già no ti chicggio ó Diiyhe'^l cor m‘*incifchi 
Co i uelcnof flr ai f che'^lfoco manche , 

O'/rf piaga fi fine i lo chieggio , & bramo 
Ch"^ altrettanto ucnen lagruda ingombre , 
che mi fa parer dolce ogni tormento 
Et piu dolce il fl’erar di gire à morte * 

Ver por f ne a l'^angofcie tante , Cr tali . 

«M. Deh prega folle A mor , c‘*homai ti fi ampi 
Vi fi fcluaggio , & fi mortai periglio , 
Etfiioglta te , come tien quella fiiolta ♦ 

I li 


che tifaci obliar te flejfo, e"*l gregge » 

♦R ♦ Oim'e chi m'*oie , oim'e chi mi risponde l 
chi mi conjigliat Slajfo ,ó Mopjò, ó Mopjò 
Cornee dolce il ueder per entro il mare 
Spinta da tempeiioftj Cr crudi uenti 
Girne una naue , oue il furor la Jpmge 
Et Jlarft in terra , Cr diuenirne pio » 

•M* Molto è piu dolce hauer pajjàte , & uinte 
L'^ajjfre tempere , & ritrouarft in porto 
Ringratiando le fieUe , e i uenti , e'I Cielo i 
Che mal conofee il ben chi pria non pruoua 
Gli aguti morft del deftino auuerjb ♦ 

♦R» Ttfwt’f dolce il martir Mopfe ch'aio fento 
Volarmi adhora adhor^al cor d'*intorno* 
Ch'^ogn'* altrui gioia men beata ejìimo * 

Et Jfero anchor , ch^àn mia mercede accoglia 
Si lui a dolce pietofa i miei JòJpiri , 

Che mi dan una , & jen^ quali un"*hora 
Non oferei di piu mofirarmi al mondo ^ 

4 M, Tempo fu eh '•io credea , com ^hor tu credi 

Che dolcemente ne guida jfe Amore 
A'^fprez^re Morte , & addolcer l’^affentiot 
Ma poi , che torcer uidi il dritto calle 
Et Jpogliar l'^herbe ucrdi , e i ua^ifori 
Et ueSiir fierpi , & [affi *, ajfai piu corft 
che correjpgia mai ceruo ne dama ♦ 

Per de'eguarft dal crudel periglio 
Del cacciator , che di Jùa morte e uago * 

♦R» Poi ch'aio uidi la bella pargoletta * 
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Yéz'^Jà , & lìetit ,& le ini dieiìi in preda 
Mercè d‘*A*nor,ch'‘aUhorgU occhi m'>aperfc ; 
Turommi amici ApoOo , O* pelle dine , 
che Jean ji dolce Coridone, oThtrJt 
Cantarfra noi fpejjè fiate à l'^ombra , 

Fin che l'acerba , ch'a nuU'huom perdona 
Lafift , nefèe dell'un uedoui caffi: 
L'altro fortuna de'men rei nemica 
"bJuoue genti , & paefi a cercar ff infe* 

Et è uer quel ch'io dico, ambeduoi'nficnie 
Lodar Jòleano il mio feluaggio fide , 

Che non fu poco già riceuer lode 
Da così eletti ff irti , chefraglialtri 
Eur come i Tori tra i minuti greggi » 

« M* Poi ch'io(mercè del del cortefe O* largo) 
Laffài la dispietata , & crud a uogli^t 
che di me fleffo mi fèa fiar nemico ; . 

Libero , Cr lieto uo teffèndo in uerfi 
Il mio fiato gioiofo , Cr gode il gregge 
D'haucre il fico ftgnor fempre uicino . 

Ef emmi Pane amico, Cr l'alma Pale, 

Per cui me fieffo,e'l gregge ogn'anno purgo 
Eaccendolo belar col puro folfo » 

Etfo faltar foura l'accefe fiamme 
I denoti Pafiori : & nuouo latte 
Erutto del gregge mio do à bere , o* ffargo. 
Et gli antichi paflor prendono ffene 
Da la mia figgi a mente , & fanno a gara 
Dì chi può darmi in guardia il carogregge ♦ 

I ìiì . 


Ma io uìuo àel mio contento t Cr uogìio 
Menar tranquilla , & libera mia una ; 
Senz^'hauer noia de le bejlie altrui . 

*R* Mopfo non mi fchermr , che tu non pruoui 
che la madre d'^Amor nel Mondo nacque 
Vi fanguinojà fchiuma , del mar crudo » 

C ho già uijìo tal , eh' alteramente 
Ciouinejprez^imiferelli amanti ; 

Che foi ueglio ad Amor s'inchina humile : 
Et preda uien di cruda Donna , & gioco^ 

Di Pajlori, & d'ajìutepajlonlle,* 

.Mt Già non ti jfirez ^ , ma di te m'increjce , 
Ch'io fo quel , ch'ioprouai feguendo Amore 
Et Cinthia cruda per campagne , O* colli ♦ 
R.* Siluia mi manda al cor fi dolce foco 

Peruirtu dc'begli occhi ; ch'io non curo 
D'hauer falute à fi foaue danno ♦ 

Cinthia tanto fu pia , che' l cor le diedi i 
Poi fen^ dirmi a Dio fi uolfe in fuga ♦ 

Ma io lagiunft , O* glielo tolfi pure ♦ 

Rare bellezze ha Siluia, ma piu raro 
Ua'l dolce canto , che gli fiumi arrefla i 
Et tiene i uaghi augelli , e i Tigri acqueta ♦ 
.M» Tanto mi piacque Cinthia ; quanto piace 
A'/<i capretta i parto t & hor m'e in odio, 
Com'aleiUlJàillupOjchel'anciàa* 

R* Siluiafa fiar correndo i uenti addietro • 

Ef talhor corre Jòura l ‘‘herbe ucrdi , 

Et de le piante pur non lajjà un'^orma ^ 
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♦M» MiUeJìate corfero i Pafori 

Per mia difefa , che temean del gregge 
Ma io peggio feguia , ch'alpejlrafira ♦ 

♦R, Siluia qMd'^ella uuol, ch'aio pianga, & rida; 
Mi minaccia , poi ride, & poi minaccia t 
lo per piacerle , piango , rido , & piango ♦ 
♦M» Q_Uiii^do Cinthia uolea aedermi lieto 
Mi diceaa , hor rancido : et quejle ajprez^ 
Eran dolci accoglien'^ , O* pietà', & J}eme» 
♦R» D''intorno à Siluia le feluaggie iddce 
Gittan gramigne ,& dei cancshi a cafi 
Traggon fioretti , o* nc dipingon l'herhe , 
♦M* Il mio gregge, & l'' altrui fi ueJeaJpejfo 
Venirmi attorno, & lajfar prati, O" fonti 
Et pianger meco in angofciofi beli ♦ 

,R ♦ Le nate Driade soura i tofchi monti 
Vagheggian Siluia, & le fontane "Ninfè 
Et le Napee fi ch'aio m"* agghiaccio , & ardo* 
•M* Q_.tf^d'*io l'*amaua',io mi credea,cheH cielo 
Sour'^ogn'' altra l'^amaffejìor ch'aio non l"*amo 
Non credo piu cheH del , ne altri l'^ami * 

♦R ♦ Siluia mi chiamai & iole corro in grembo, 
Et poi mi faccia i & io mi getto in terra 
Perch'*ella ride, & ogni forno appagga . 
,M. (Quante uolte difs'*io , s'^io fiioglio il nodo 
O* Cinthia , o Cinthiapria che mi veleni 
Ti uedr'o lagrimarfin eh"* io te'*l creda * 

•R* Com'io uidi che Siluia i lacci tefi 

Corji àmia uoglia, e'^ncapejlraimi , Cr dijfi 

1 i Hi 


chi me ne fcioglie fe lo firingtt al coHo* 

♦M . Com'ito fui prejfo al periglwfe uarco ^ 

Come Satiro lieue un falto preft i 
Et dijfi s'*tu mi uuoi corrimi dietro * 

*Rj lofi comc'*l paHor , che ruba , & truoua 
Il Can che dorme ; et rendei gratie al Cielo, 
Che fen"^ rifchio mie uenture accolft ♦ 

«M* Et poi mi ripofai libero , & fciolto 
Et tutto un di con furia attraffi iljpirto , 
Com'^ affannofo Can, che Ji rijlora ♦ 

. R* Q_uand'’io ueggio Jf untar da i monti il Sole 
Pajfo da V*ufcio , ou"*e la donna mia 
Col gregge che la fieglt , & fuor la chiame # 
♦M» Le capre mie mi fcorfer di lontano 
Et fent ^ , che fra lor dicean belando, 

Ecco il noHro paflor , chi nel rimanda i 
♦R« Siluia non uuol , ch’aio tema,& io non temi 
Che lupo , 0 ladro , o raggio aspro di Sole 
Offendati gregge mio , ch'^Amor n'^ha cura 
♦M. lo giurerei hen'^hor , ch^^Amor rideua 
Et piangea il gregge pauentofo , & filo , 
Q^uanPio fcguia la cruda Pafiorella ♦ 

« R . Siluia meco ragiona t& iole dico 

Com'^eUaè bella , Cr figgia, & cUaniega 
Pcrch'^iogiuri ,& s'*iogiuro , ella s"* adira» 
.M» Così così uo io guardando fempre 

(Perch'^ionon tema)dou'*io uada , ò dorma ^ 
Ch'iella non mi rileghi , ò non m'*ancida 
• R4 S’/o la tocco , ella fugge t ond'^io con frode 
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La tocca , & poi mifu^o , cr eUafu^e * 
Et poi s'*arrejla y Cr mi minaccia , Cr rtie. 
#M* Dolce Ulta i'*Amor ficura , & fieura 
Tanto dei tu temer nel MondoT, guanto 
Teme il Lion del Ceruo , ch"*egli ha morto* 
•R* chi mira Stluia , & non se n"^ innamora $ 
Now h a Jpirto gentil , chi fe n"* accende, 
Diuegna Toro , che 1“* A jtUo jìimole ♦ (ht 

♦M» Doppiato eH latte algreggeye‘'l pelcyet l'her 
Mojlran la jùa uirtu , ch'^ognhor Jt [cernano . 
Et rmafiono ognhor poi ch'aio fui libero* (mi* 
*R* Come e nc uten la fera ag^iacciOy& jlruggo 
Etdicoinuocebaffày Cr lagrimcuole 
Siluia deh non tengir , deh Siluia attendimi ♦ 
♦M» Hor fin’’io conjiglier de‘*PaJlorgioueni , 
Ch->'a me uengon languendo** & togli confilo , 
EtJànOypur che e uoglian , ch'^iogli medichi * 
♦R* Eaflorje fila mai uedete Siluia * 

Dite y ò Refieriol'^è uidno , & figuela, 
0^d'*haucrlaf marcita fi rammarica * 

♦M» Deh come di lontana uede i pericoli 
Chi gli hapaffiti , & uinti :com'*'e mifiro 
Chi non conofie il ben nel fuo contrario * 
S'^iopote^ ben dir quel , cheHpcnfiero 
D^Amor nel cor mi reca 
E arei piu frale , C2r cieca 
La tua ragione , e’/ tuo configlio fico * 
Bench'^io porto del dir l^honore intero ; 

Ut non ho detto pure 


' La minor parte di che dir uorrei , 

Odi Sìluia gentil tu i uerfi miei i 
Et priega meco Amor , che m''ajfecure 
Si, ch'aio ngioni in rime piufccure 
Del comune uxlor uojlro , ch'io fento 
Che mi fa parer dolce ogni tormento* 

*M. Che uuol dir duque,che pur dianzi à l'*omhra 
Pregjui tnjlo A more 
. che racquetajfe il core 

Piagando lei , ch'^ogni tuo dolce adombra 
Con molto amaro di ch‘»ognhor t'*ingombra * 
che uuol dir(dilmi ) ch'aio 
Meco mi doljì di tua dura forte , 

Q_uand'* io t'*udij gridar , che quefla morte 
Ti faria lieue il martir greue f & noi 
che uuol dir, eh "*10 non piang 1 anl(i di fio 
(Sol perch'*iot'*amo laffo)a fimil flato 
Condurti homai dal"* amorofo agguatoi 
•R* Cofl come tu fei gioioso , ©• lieto 

D'*ejfir libero ©• fiiolto, 
chiamando cieco , Cr flolto 
Q^ualunche fegue Amor ; così m'^acqueto 

n‘*altro queto * 

4 

7 

r mi conduce t 

Et fo pur quello almen, ch'hai fin m"^ adduce* 
Mi tu , else sei d'*ogn‘*alta imprefa fora , 

Si tu , che ti rallegra , 0 1"* addolora i 
Tu fei nulla , & bai nulla pero in pace 


In queflo flato sour’^og 
Et s'^io piango talhora 
Voice azione a piangi 
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Viui y io trmglio , e’I trctuagìiar mi pace • 
Nort t"" adirar Pafior : quel che mi duole 
B\h'*io piu Camo ajjài , ch'‘amar no deggio* 
Segui pur lieto Amore a & io tt dico 
Che fc'^l lupo y 0 Pajlor mduagi , O* rei 
Tifan mal danno ; le perdute capre 
"Non tt renderà Amore ; /o ’/ fi per pruoua* 
Gite caprette homai , cbe'^l Sol Jt corca 
A^ricourarui ne l'^ufita mandra * 

♦R ♦ Et io chiamerò Siluia i Cr bafia filo 
S'*ella rijponde , chiana fia parola 
Vifinde il gregge t o* me fa uiuer lieto • 

SILVIA. 

Per l"* aperte campagne y& pei bei colti 
Onde fi uede Arno fuperbo , & pieno 
Et fi lucente , ch'ogni uijla abbaglia 
Sotto i raggi del Sole yO" de la Luna 
Girfen cojlretto da fiorite riue , 

P^igando il bel paefi , Cr le cittadi 
Che fin per fama anchor proci , Cr belle ; 
Giua Refierio fieramente accefi 
Chiamando Siluta fina leggiadra , O* cruda 9 
Che giorno , & notte lo fuggiua , come 
L'humide nebbie tifato d'^ Aquilone • 
feguia lagrimando i jùoi uefiigi 
Et co ipajfi fi urge a quefle parole * 

^eh perche Ji Jeluaggia, O* fi feroce 


Pur cerne fujji pauentofa Dania 
Vai tu siluia facendo un Pafforjìdo * 
Già non ho io tre teìie , & non albergo 
In fi le porte del"* ombro fo Ahi fjo^ 

Io fino il tuo Rejìerio , che ti feguo • 

O' fi tu premi con le piante lieui 
Tenere h erbette , & fiori ;òfetu poggi 
Sugli alti monti , o per l^ombrofi filue ; 
Ofi'tu fiampi co i uejligi finti 
Le negre arene del cerulee mare ; 

Et lafiio a i Canfidei del gregge cura , 
do mi commanda Amore a ciò m'^inuia 
Il mio fildo defìin ♦ di ciò fil calme ♦ 

Si come il uago Aprile al mondo reca 
I bei temprati giorni , f ’/ Sol piu chiaro • 
Co/t tua uifia angelica , Cr firena 
Ouunque mai fi mofira il uerno fiaccia , 
Et fa nafiere ifior per ogni piaggia ♦ 

Et fa lieti gli armenti fa che l'>herbe 

Son pria rinate , cheH bramofi gregge 
K'^haggia facciata la noiofifame ♦ 

Et fa naficr finente un chiaro riuo , 

Che uago i prati rinfrescando righe ; 

Et poi /‘'arrefte , & facci ombrofi fonte » 
chi uuol ueder l"* Aurora bella , & bianca 
Su i rofiti corjier recarne il giorno ; 

Miri il tuo albergo aUhor che tu t'inuij 
"D"* ufiime fuore t& se ben fiso attende 
Che tu ti mofiri ; uedraH Sole anchora • 
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Uiciguirie ben , che^l ttfo ragghgentile " 
Non gli abbagli la mjla fi , che manche 
Nel tuo primo apparir , ne poi ti fcorga* 

T unto può HA rie te , quanto il C ane 
Se non come il ualor de i tuoi bcgliocchi 
Cortefemente a l 'un de duci fi piega * 

E'I giorno e lungo cortpfO' caldo freddo 
Secondo igiri de tue sante luci * 

Siluia deh non fuggir , deh ferma il pajfo 
Che Je ne porta il mio Cor fico , & l'Alma: 
Et me fa fredda petra , che figuirla 
No« pojfo piu, fi ratta fi dilegua ♦ 

Ahi Siluia,ahi Siluia, i miei penfier non t'hdno 
Mai congiurato incontra , hor perche fuggi 
Q_ueUo , onde fiar deuefiihomaificurai 
Ella pur f ugge lajfo, et non afcolta 
I miei fio jf ir, che faran forse efiremi : ; ^ 

Et IO pur lei figuendo à t uenti Jfargo 
I pafii , et le parole ♦ ó Siluia attendi 
Et s 'io ti Jf taccio poi radoppia il corjò • 

Hor non farebbe il meglio ò Siluia amica . 

A' laflagione acerba accolti infieme 
ì oauementeconfimarfi il giorno , 

, Scorrendo lieti per campagne , et colli 
Che nuoùamcnte han prefo il uejlir uerde 
De le tenere herbette, et di le f rondi , 

Che fan gir lieto ogn'animal,che'l giorno 
Gir fa dagiel comprefio , et di paura i 
O fiura i prati u gamente adorni 


Vìfcr uermìgU , uìcìcHe refe 
One la terra tneelta Cajfa Croco 
Ccrtejcmente al Uort^oforge , cr wi 
Tejpr uarieghrUnde a l'*aureo crine i 
"Et ueiergli augelìetti Pcgn'‘morno 
Lieti balli menar di ramo , w ramo 
V*amorojì concenti empiendo il Cielo ♦ 

No; ce n"* andremo ragionando infieme 
Bell'* amorofe guerre de le paci 
Be i dolci pianti , Cr de le f alfe rifa * 
lo direi foflirando , Cr pien di gioia 
I miei lunghi martiri , & le mie flemi 
E / perji giorni , & le uegghiate netti , 

E i dolci sdegni , eh"* interrotti JpeJfo 
Sì caldamente dijìar mi fanno 
Bi chiudergli occhi , O uiuer fempre infcg 
Et direi in quanti modi il fgnor ncflro 
Riforma agliocchi miei douunque io miri « 
Et fura i chiari , Cr liquidi criftalli 
TifarePnnamorar del tuo bel uijò * 

Et tu direfi honef amente accefa 
I tuoi chiufi penfteri , Cr le tue uogjie 
Cime con cui ragiono i cime chi m'*odc 
Se non l">Aria la Terra ‘ Cr gli arbefeeVi 
A^cui piu laffh con l"* andar m"*apprejfo t 
Beh s"*io poteffe Siluia pafeer tcco 
Scura gli ufeti monti il mio bel gregge 
Q. ual feria piu di me pafor beato i 
Et s"’io potcjf ritenerti in braccio ♦ 


Ef fjr ie le mìe mm a i het ertn ’oro 
Pettine ehurno , Cr hen comporgli , Cr pòi 
Con u-jylujìor conte fti wjìeme accorgU 
Tanto , eh"* un fimo Iteue i tuoi begli occhi 
Genti' mente uggrauajfi , 0‘ ancho i miei. 

Chi faria fionno mai di noi piu dolce i 
Benché fioura la terra arida , Cr dura 
Sì pofajficr le membra t habbift pure 
(Che glie ben dritto)pcrle , & ojìroy & oro 
Chi per piu pojfiderne ognhor s* affretta - 
"Di pajjàr monti , Cr uaììi , Cr darfi in predi 
A' lefieUe ,& ài ucnti affri , & fallaci • 
Beh dimmi Siluia mìa , ch'^unqua rileua 
Sen"^ felice Amor molta ricche^ i 
Che gioua fìar fioura i porporei letti - 

Q_ uando l '^ombrofi notte fi praggiugne '• 

Che congreui penfierucgghiarji deue i ' 

Già non portano il finno à chi non queta * 

I ricchi letti, & gli honorati alberghi, 

Pie piog^ie , G mormorij di f re fichi riui 
Nf fintir ucnti Siluia . ahi sìluia cruda 
' Piata non fei tu già di dura Selce 
Et non rhanno nodnta Vaffre Tigri : 

A'^che pur fuggi dunque , a che t'^affretti 
Di dileguarti i hor non fii tu , che’’ l tempo 
Sen^ punto pofar , ne mette in fuga 
Per fi mede fimo , Cr parranne ancho un giorno 
T roppo fuggir ,fin^ croUarft unpaffo^ 

^^fffo in un campo d'*ogni pianta ignudo 


fJafcetmamteueàoueH(t,etfiIa, 

Et non f'*inal^ , (t non matura tl fruita. 

Et del fio froj^rio ^efo fatta greue 
Si piega à terra , et con le chiome tocca 
Le fie radici , et non e amata ò colta t 
Mrf Olmo ha uteino , et quel non f ugge , 

An^t con lui s"* intreccia altera , et beila 
lAatura il frutto , et è ben colta , et poggia 
Scura leficìle , et fa fiperbo quello 
‘ A^cui s"* aggiunge, cornea fio conforte : 

E'*l campo fia mercè diuien ^IM adorno, 

Et gode il ^ppador , che hha condotta 
Vi baffi , Cifrale , cu‘*hor lafcorge appena 5 
Costfcluaggia donna , che folmga 
E ugge un Pafiorfèdel , pur cangia il pelo 
Etfie beUe'^ follemente afeonde , 

Che porrian dar di se ft nobil grido 
Ouunque gira il Sole , et far e altero 
Chi le contaffe in amorofe note ♦ 

Se tu fipefft Siluia quel , che ponno 
Le dolci rime ; aggiugnerefìì anchora 
D‘*ejfer lodata in dolci , et uarie tempre * 

Se non [offe lo flil di quel buon Tofeo , 
che cantò inchiufa ualle , ond^efe Sorga 
Konfora anchor così ben colto il lauro 
eh"* ogni fiirto gentil leggendo honora* 

Vedi se Beatrice uiue ingioia 
He le menti d"*ognun ,fola mercede 
Vi chi la mise co i fioi uerfi in Cielo . 
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£t perch’alo Jàppi , che"*! mio iir non file 
A' lapjrte rmlUjtma di quejli 
Siluu ; tu sei jì bella , ch'ito non temo 
Ch'*un dolce sguardo fil de"* tuoi begli occhi 
No« mi facci cantar cose , eh"* udite 
Non Jian dal Mondo mai per altrui uoce « 

Di pur Stluia , ch'ito canti , & pofiia afcoltà 
S'*à le nuoue beìle"^ un cantar nuouo 
hportera^l ualor di tua dimandi * 

Febo la jjo , s'*è ascofi la firella 

Ke porge luce dal piu baffo Odo 
Et partito è ’/ mio gregge ; Cr efors'hor^ 
Giunto à la mandra , ii per antica afin^ 
Gioiofi , Cr fitio al fin del di s"*accoglie * 
Siluia più gir non dee per queSìe ualli , 
che per altro camino al fio ricetto 
Sarà tornata ♦ ahi la ffo , hor chi mi*ha fiorto 
Per queìle sclue , ou^ogm luce e ffenta 
Oue non è fintier , che fuor ne traggi i 
Se tu uenijfi Stima à farmi fiotta 
Io uedrei Eebo piu chiaro , & lucente 
Chi'feH nofiro emisper giorno appunto ; 
Io potrei hauerlo fempre , cheH mio file 
Sorge da'* tuoi begliocchi "^n quei fi emé * 
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TIRSI MILONE. T 

• V 

E Rane la liagìon , che il Sol piufealda 
Et piu care ne face l"*attra , & 1“* ombra , 
Fatte L ampie campagne parer d'acro, 
per le mature biade , che feaue ^ 

Strepito fanno albor , che dolcemente 
Pe'*l fiato Occidental s'amano infieme t 
Bt finir a gli arbofcei L"* amato negli o 
Della bella fanciulla , ch'*an^ al Sole 
l^e reca difiata ,& cara luce , 

Del morto figlio àgran noci fi lagna ; 

Ornando T irfi pasìor. , eh in terra tofia 
Lungo lafréfea riua del bel Arno 
Pajcendogiua il jùo fiorito armento^ 

Ricco di forti tori , & di uiteìle , 

Da fare accetto ogni figrato ofiicto , 

Morto il filo Coridon , ch'ali hetogregge 
De le fite pecorelle in un medef no 
Loco pasceua , ò* ogni giorno fico 
A'* le dolci ombre confitmar foleua 5 
Oue con le sampogne ,.0" con le uoci 
Bacean ognun di lor dolce concento , • 

Così tenendo in uer di fi piu pio 
Il gran Re de i pafior P<m Tegeeo : 

Stanco de i lunghi pianti ,& dei fifiiri , 
che dagli occhi , O* dal petto haueagiaj^arjì, 
Pel perduto compagno a breue fonno 
Aggrauar fi lajjò l'^humide luci i 

. z 
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Et nel dolce dormirgli xpparue (manti 
De l"* amico P aitar la propia imago , 

Ch^in qaefiaguifa le parole schifi ♦ 
Vonfine al gran dolor , che fi ti fiancai 
Che do nulla rilena 'a le gelate 
Sembra , che qui fra uoi lafiiai fipolte ♦ 

Io ho finito il corfi , che natura 
Dato m?haueua , & ho pasciuto ilgregge 
Eeltcemente 'ale finte mufi 
Son Hata amico [cura tutti gli altri 
Vaflor del mondo *'ome beato filo , 
glwltimi giorni di mia ulta 
Q^uetatohauejfi de'> pafior maluagi 
L’*inuidta , & Pira , ch'aio pronai già tanta 
Nel bel patrio. ricetto , oue tu fai 
Q^uanta per Ben oprar portajfi ingiuria ♦ 
Ma , per eh'' io fento me purgato netto 

Di fi grauofi fallo , mi conforto , 

Che la finten^.de i celefli dei 
Giufiarnente cadrà com’elogia prono • 

Si che pon fine al pianto fi pur uuoi 
Oprar uex vie piatofi officio j O* fare 
Cofi, che molto àie alma aggradi, & gioite $ 
Scegli del gregge mio tre bianche ugnelle, 

Et tre uafi di nuouo , & puro latte , 
Altretanti d"* antico , & nobil nino t 
Et Ita tr,uoua.ieuoto il maggior tempio 
Del nóflro Dio ne la felice Arcadia , 

Oit'e'e Menalo ecceljò , che fin in Cielo 
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Sparge le frenili tra l^aecejè ìteUe i 
] t m'*e li bel Liceo , che del bicorne 
Fatano rtceue il gran fagrato tempio t 
Et ou^ e j il buon paeft , che di Dij 
E flato , & di Pjflor fi antico nido ♦ 
lui porgi i miei doni , iuifa pruoua 
r ^cjfermi amico , iuigli eftrcmi pianti 
Spargi , iui Uua il mio cenere finto , 

Imi ptatofi digli ultimi detti • 

Ciò dìffe^Zj tacque , €7 in un punto Jfiarue 
Come talhor dal fimmo Ciel fi uede 
Scender furiofa una dorat a jleUa • 

Et dfuenne atra notte , T/rjfi alhora 
Tornato in uita , Cr del fico petto fcojfo, 
EtdeleluciilfimnOfChel"*hauea 
f atto fembiante ad una fredda imago I 
Pauentofo , Cr piatofo quel parlare 
Si rauuolgea , per la bramo fa mente 
Di fodisfare al caro Coridone ♦ 

Ef toflo , che la parte ond'efee il Sole 
Soura le cime degli eccelfi monti 
Tutta uide rofata, & l'altro Cielo 
Serenpe'l nuouo giorno , che ueniua ; 

Et la faccia di Febo d 'ogni intorno 
Ombrata, & chiù fa fi, che mortai uiHu 
Soffrir poteua la temprataluce 
Va i uapor de la Terra , che non anco 
Eiafciutti hauea col fico pojfinte raggio ; 
Hejfofi auanti il bel minutogregge 


Df / Jépolto Pattar , che humìle , & triììo 
Ptanger pareua il fio PaJron defunto ; 
Lajfofengiuadifiofi, c'intento 
Di ritrouarjì toìio a alto tempo 
D/ colui , che feguio tanto la cruda , 
che -per non l'obbedir canna diuenne j 
Per purgar iui reuerente in prima 
Il gregge tutto , cr poi l' ugnelle scerre 
Per antico cofìume , e i nuoui uaft, 

Che procacciati hauea per quello oficio . ‘ 
Colmar di frefio latte, & uecchiouino^ 

Et coronarli di figratcfrondi ^ 

Et come eigiunfc appiè de l‘*alto monte $ 
Vngiouin uide, che la falce adunca 
Saura gl 'homeri fiat portaua , quegli 
Era d'e mietitori , che ne l'Arcadia 
Giuan fegando alhor le bionde chiome 
De l'aperte campagne al caldo ejliuo ♦ 

Et com'eifuro alquanto a fe uicini 
Dejlojt ambedue d'odir noueUe , 

E'un del paefe afe non conto , & V altro 
D'e mojlri borrendi,et fegm , che'n quei luo^i 
Eran disceft dal turbato Cielo • 

Ordì Tirji pafìor il parlar primo » 

T. ComVoprouo qui il Ciel freno , & queto, 

Et le Terre cortejì è i fiumi ueggio 
Girsen fiauemente à dar Tributo 
Al ceruleo fignor deglialti mari 
Piu , eh' in altro paefe ; così fiero 


Di rìtrouar piatofe , & piane mentì 
Chiufe ne i aoftri petti , amico , in cui 
Mojlra difare ognhor l'' ultima proua 
AltafortcT^ al poco oprar nemica t. 
"Biperò prendo ardir , bench^iojìa nuoUo , 
jEr peregrino in quesìi uofìri lidi 
Di domandarti : io fon pafeor d'^Ethruria , 
Che uo cercando di trouarmi al tempio 
De 1“* antico Paflor , che trouò prima 
Il cantar nuouo de le argute uod 
Di fette canne tremole , & fittili» 

Verch'^io ti prego , che primieramente 
M/ dichi il nome tuo ; pofiia mi moHri 
li fentier dritto , che mie uoglie appaghi * 
Et fé di quello mi uuoifar contento 
Prendi di quel , ch'io ho che piu t"* aggrada 
A' quefla uoce humilementejparfa 
I)afar‘*ogn 'alma micidial piatofi , 

Co/t rifpofi quei cortefe & lieto» 

Non finita » 
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là^ìctire 'DùrmCfìn cui s’*amUa Amore^ 
A^cui s’^inchina ogtt"* anima gentile * 
Isonne , seme tra noi d'^alto ualore 
"Esìlio ^ Cr morte d^ogni cofa uile ; 

Donne , che fete al fecol nofìro honore , 

Et ne i begli occhi hauete eterno Acrile i 
Deh pregate deuote il uoflro Sole , 

Ch'*aJcolti hoggi con uoi le mie parole • 

il Sol uojlro è Madonna ; c^\dona a uoi 

Q^uanto'>l Sol toglie il giorno a l"^ altre HeUe t 
Perche mercè de i santi raggi Jùoi 
Parete al mondo ajjài piu chiare , cr belle ♦ 
Piace al gran Re del dei, che qui tra noi 
Di cojìei piu che d"^ altra JifaueUe i 
Nf queflo d sdegno hauer Donne deuete , 

' Che d"*un pegno di Dio men belle fcte « 

Q^ueH'^'e del fio f attor ji caro pegno; 
che l'*imagine fia ne V^alme creai 
Cojìei uenuta dal celejle regno 
"tion è donna mortai , ma mortai Dea • 

Q^uejla fila ui uince, & è ben degno ; 

Però eh "*una tra uoi uincer deuea : 

Et non dee già Jfiacer l^ altrui uittoria , 
Q^aand‘*à buon uincitor s'^acqtnjì a gloria ♦ 
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jon nato per uót , Donne , er maturo I 
eh"* altra fiamma già mai non m‘*arfe il petto * 
S'*io parlerò con noi troppo fecuro , > 

¥ia d'^acquiftarui honor nuouo diletto t 
di mojìrar , che par feluaggio , cr duro 
E' chi face ad Amor fempYe disdetto ♦ 

Ef che fatte a?ha D/o , per far gradita 
Q^ueiia nofìra caduca , Cr f ragli aita ♦ 

Sommi i begli occhi uofiri Euterpe , & Clio 1 
Ebebo quei di Madonna : ond'^à lorchieggio 
Memoria , da compir l'*alto defio^ 

Eereh'^io m"* affida in bel gradito jeggio , 

Et à uoi paghi l'^honoratofio , 
che fe'*l ben C*ho da uoi pagar ui deggio t 
che fon fatto piu C*huom , uofha mercede y 
Et del mio buon deSìin , ch'^'a uoi mi diede ♦ 

Poi cheH Motor de l'^alte fleUe ardenti ' . ' 

Hebbe diuift con eterna pace 
I bei fegni del Cielo , & gli Elementi , 

Et fatto il di piu tardo , eH piu fugace , 

Ef dato il figgio , Cr la jlagione à i uenti , 

Et dopò il freddo di l^efiiuaface ; 

Fee diuerfi animali, & die lor loco, 

Et Ulta , in terra , in acqua , in aere , c'infoco* 


■ \ 


7é 

Poi eh"* et mie il mirahil magìfterù 

Da inatto Jèggio fio , (be'*» del fi fofi ; 
ti atogli nuouo Amor dentro"* l f enfierò , 
Oltra l'*altr'*opre altere , & gloriofe ; 
L"*bmmfece à fi a fembian ^ , d età l^impro 
Libero die di queiìe bajfie cofe i 
Itdiegli anima , & mente , ond*ei uincejfi 
.Q^ual de ifiri animai pufor^hanejjc ♦ 

Btfie fi , ebe con utile fatica 
Trotto l"*afiofofoco t Crficefoì 
K^i suoi dolci fidor la terra amica , 
L'ingombrò d'*alte uoglie i ^enfier suoi^ 

Et del molto fierar , che le nodrica * 

Alto ualor di Dio , ^ur molto puoi z , 

Tu pur ne fai con tue'diuine tempre 
Sotto cura mortai gioir mai fempre • 

Hanno i piu chiari fiirti e i piugraditi 
Coglt‘*ngordi desi/ piu corta tregua « 

Tal , che per cojà uil par , che additi 
chi le fie uoglie al fio podere adegua « 

L"*un cerca in Terra^e'^n Mar luoghi infiniti 
Sen^ punto fauer qual fato il fegua t 
L"* altro cerca morir per fuggir pace , 

Si caldamente il travagliar ne piace ^ 
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Come Dw màe in noi mu vertute ^ . ^ • v 

Leuar ne uolfe con le menti al Cielc t i 
Bt per darne altajpemc di fallite: . i * 

che i cor n'*empiejfe d'^honorato ^lo $ 
Mandò noi Donne in terra , che uednte 
gli primi desij ponejle un uelo> '■ 

Mojìrandone la uia piana , Cr aperta , 

C^’4 1 nemici d'*Amor par chiufa , & trta '4 

Scese con noi doicer^ , & honejlate 
Voglia di gloria , & jpeme di mercede t 
Voi cominciale a far l '*alme beate , 
che non furo an"^ à,uoi s^al uer fi crede * 
Cfn uenute d'^un'^.n altra ctate . 

Scala ne fete 'a Dio , com'*cgn'‘huom uede 
Com'*cgn'huom prona , Cr piu pronar porrié 
chi miraffc taÙior la Donna mia • 

Esce degliocchi uojìri un dolce lume , 

Chefa'^l dolce difio , c"*ha nome hmore • 
Q_uejV'e iir aggio gentil , che per cofiume 
Pafjà peglì occhi nofhi , & fende al core • 
Speffh par, ch’anima accefa Ji conjnme , 

Che non ha punto men del fuo ualore t 
Ma in (è gioisce di fuo flato altero , 

Et così nafte in noi , Donne , il penftero # 


Così ne date mor , Dome , fJ '^enfierò ; 
chi ne può far piu granfi dono.i 
L’’un dejìa il for , l'altro gli moìlra il ucro ; 
Ef quejli infume ne i uojìri occhi fino\ 
Come f puh chiamar figgio , od altero , 
chi non ha quejli due , di eh 'io ragiono i ; 
Mal può sauer quel ch'ei rifiuta , ò brama , 
Chi non fa dir come fi penfa , & ama * . , 

come fpe ffh un'huom uedete irjòlo , 

C'ha fico dolce , & alta compagnia , 

Da foaui penfier leuato a uolo , 

Oue fé fiefo , Cr fua bafsez^ oblia : 
Q_uejì'e jòmmogioir , non tema , ò duolo , 
che u fìbi'ementc lo disuia t 
Verche l'anima in preda à i piacer fiuoi 
LaJJà'l fico propio uelo , & uienè in uoi * 

So , Che quel ch'io uo dir parrà men^gna 

A^chi Jpirar d'Amor l'aura non finte t 

Ma non mi fia però queHo uetgogna 

Tra chi ne pafie ognhor uago la mente * 

Dico , che l'alma aUhor , àie piu bi fogna 

^ FiJo jbcco fi d'alte fiamme ardente , 

1/ cor lajfi t & chi mai,t non s'innamora^ 

Hit per Hìihuo miraeoi ^ che ei non mora * 

_ • • • 

L III 


chi fi hen f che tte Infra fttrùta 
Ella dentro i penjter laffà atgouemo ; 
Merauiglia non ha , rejla in aita, 

L‘> tifato fro ualor serbando eterno } 

Ve'^l fro naotio color fress'*hmm s'*addita 
Cui gito e'*l fingue al bel ficcar fi interno 
Ver filate del cor , doue fi fede 
L'vallo fgnor , che co i aoHr'' occhi uede * 

No» eh"* et l^aggrauc , ò lo conduca à morte , 
Ma per firbar à lui falda ricetto t 
Et perche'' l cor paurofi fi conforte , : 

Et del fro bel poder prenda diletto • ' - 

V» fignor ualorofi altero , & forte ’ 

Accor potendo ei fol fen^ fijpetto t 
Q^uinei il uolto color nuouo dipinge , 
A'^chilcfreuertutialeorriiìringe 4. 

Così tra noi talhor finz^hauer alma , 

De i bei penfier mercè , Donne ,fi me t 
De i bei penfier , ch'*à noi fin dolce filma , 
Et gloria eterna , à uofire luci diue » 

Chi fira quel , ch'iti l'honorata , & alma 
Beltà del del pur co la mente arriue i 
No» ch'ei poffi ben dir , come tra noi 
Voftri , Cr di Dio mercè , uenne con uoi I ■ 
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loH diro pr uosir4 , eìr di Dio mercede , 
yeme quanu bclude il Ciel hauea » 

Videi'* alto fiittor , che la ui diede 
Che lajfu fen^ m Jlar non potea : 

E ’/ uenir fuo qua^ìù ne ^uof tr fède i 
che nel bel regno fio rejìar deuea ; 

Et pr coglialtri Dei , dietro al fio bene 
Ch‘*ei trotta tutto in uoi , nel Mondo uiene ♦ 

Et fe tra loro è pur beUez^ anchora ; ^ 

Ejjèr non dette a quejla uojlra eguale t 
"Poi che dì uoi nel mondo s '‘innamora 
chi non deuria prez^r cofi mortale ♦ 

Et ueder fi può ben quant'*ei u'*honora 
Come fina co fa *,0" fedi uoi gli cale , 

Che la bella Giunon , eh ’è feco in Cielo 
h'^alm'*hà piena per uoi d"* eterno gelo > 

da non è merauiglia ,fe beliate 
Può far d'*huomini , & Dei quel eh'* ella uuolc: 
Q^uai le puonno apprefiÙr cofi create , 

Che non fimbrino jleUe intorno al Sole £ . 

Gli fiirti egregi , & 1'* anime ben nate 
Puonno del fio u^lor tra noi dir file , ^ 

Ch'*a fit gradito , & pretiofi dono , 

grafico è filjfo , Cr esca ,finot 


Uoltefonletànìti ne Ji ritma, 

C^htiomo , ò Bennati a mai tutte l'^hauejjè ♦ 
An^ foncofiinujitata, & nuoua 
Vna di tante , ò duC^n un’’ alma imprefi » 
Benne mie quejla è tal ; non ji tma 

Cefa^ che fen^ lei piacer potejfe ♦ 

Sceura da h altre una uirtu ft prez^ ; 

Ma che piacque già mai fen^ bellez^ t 

Volete uoi ueder , Bonne , il ualore , 

Ch^à quejìa fua diletta ha dato Bio i 
Di tutti gli altri ben "* , eh"* agogna un core , 
Venuto il pojfeder ,fatio è il defio t 
Bi cojlei d"^hor in hor cresce 1“* ardore, 

Come per pioggia tempejlofa rio t 
che dopo il uojlro bel , fiamma altera 
ÌHUouo bel cerca , e“^n del trouarlo Jpera * 

Q^ual è giogo piu dolce , & piu fòaue 
Bi quel , eh"* alta beUez^ 'al'* alme pone t 
f^ejjèr uinto ad ogn'*huom fiol parer graue 
Bi ricchez^ , difor^ , & di ragione i 
Cojlei fòla non par , che'*l uinto aggraue , 
An^ì agutódiuien di gloria jprone t 
Et fa lieti ubbedirgli animi alteri * ‘ ^ 

Piu ch'*oro pojfeder , gemme , & imperi* 
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Hormifent'^ìo chiamar h 1“* alma h parte, 

O^’/o uo Donne mie pensofi , O* lieto t 
Vensofi , O* 'a ragion , che piu heParte 
Chiede il figgctto^ Cr Jlil piu dolce , et quèto t 
Lieto ,c'*borm'* accorgalo y ch’ali parte, à parte 
De i miei fiarfi penfter bel frutto mieto t 
Ch'aio uegno 'a dir di quella luce prima , 

Che de la mente miaji fede in cima* 

Deh chi mi fa temer t chi mi fa ardito i l 

Come uince D ardir tanta paura t 
Tutto puo'l mio Signor saggio , & gradito, 
Ch‘*'epiu hePopra affai , che di natura • 

Li mi moftra iljentier dritto , & Jpedito 
Da far la gloria mia falda , & fecura : 
che pur di lui parlando, al^r mi finto 
O«’ 7 o po jfo fihemir la nebbia e’^l uento . 

No» die in fireno del rofita Aurora ^ 

Speme di ripofato , cr lieto giorno * 

Q_uanta ne diede Dio di bene aUbora , 

Che di luifice il uiuer nojìro adorno ♦ 
L‘*honorata ftagion , cheH mondo infiora 
Sempre glie Donne mie lieta d'^intom.'' * - 
Cantan le gratie , & le uertuti à pruoua 
Ognijùa rara gloria , altera, Cr nuoua* 


No» pifote a Dìo fcruìrgU mai confile , 
chi non Jcrue à cojiui demo , Cr puro t 
Cui col fommo ualor natura diede , 
le flette , eh"' unite al fio ben furo, 

Nuoua bettez^ tal , che chi la uede , 

Et non l"* adora ; ha"*l cor feluaggio , & duro ♦ 
<X.ueSti è donno^^d"* Amore , & mi"*l fapete 
che nel bel uifo fio poiìo l’*hauete • 

Et fi le rime mie puon tanto a%fi; 
che di lui degne lode al mondo dica ; 

Et di colei , perch'alo di fibit'^arfi , 

Vifto il lume , che m'^arde , Cr mi nodrica;^ 
Eorfi(& non fiero in darnofiedremfirji 
Al mio leggiadro dir la gente amica ; 
che i nomi di coflor ueduti altroue 
Porgerann'^al mio dir dolcez^ nuoue ♦ 

Già non è quello il foco ond'*arde l'*alma , 
che percb'^ioH dico ognhor crede la gente 4 
Velifi de i penfieri la uera , & alma 
Schiera, che per fio ben serba la mente* 
Altra piu betta , O* piu gradita filma ■ 
Souraglt homeri fioi l"* anima finte t 
S’^iopafea il cor d^un dolce lume amico 5 
Altri fi pafia poi di q^el ch'ito dico * . 


Et con uda i nut dime ttongodk 

chi del mio trauagliar fi jiaua altera : 

An^i pianga i fuoi fcorm , o* quella frodai 
Che lajèa non ueder quel ch'iella s"*era ♦ 

Io’/ dirò pur , uogl^iofoUe , ch‘*ei s"*oda j 
0)e di lei parli in fi leggiadra Jchiera i 
Down? , benche'^l mio dir chiaro ui fia, . : > 
'Vn'^altro uelo hma la fiamma mia * . 

A' uoi mi rendo , & dico , che di uoi 
Najce beltà , come di feme frutto i 
Et ch'>à quefio , & à quel la date poi 
.. Cpm’w uoi piace , €r à uoi torna il tutto ♦ 
che ne lafrefia età prendete noi 
A* coltiuar, come terreno afiiuttot 
làt uofiro ?’/ pregio, come uoHra è l'^opra > 
eh:* ogni gentil per uoi deuoto adopra • 

Non fu Ji folle alcun , che fi bel dono 
Non conofia da uoi , ch‘*ei n‘*hauràpena # 

E' de I pianti di quei , eh "* ingrati fimo i 
L"* antica hijìoria , & la moderna piena^ 
Da uoi , donne conofeo , quel eh"* io finoi ' 
Et ho Ulta per uoi dolce , Cr ferena * 

Et non pojfi morir , che mai non more 
chi ne i primi anmfioi ui rende il Core * . 


Q^hjI piu betta e jpr puote , & ptu gentile .5 

Cofagimai , àe la beltade jlejjai > 

Q_ueji'''e cola , che face fua Jìmile 
Ogni cojà creata , à cui s ^opprejjà ♦ 

Anima eletta , & chtufi in corpo tùie 
Moflra l'alta uirtù , c'ha dentro wiprejjà. 
Con l'ijfer uaga de le cose belle , 

C'hanno in noi piu poter , che l'alte Jletle ♦ 

far non puon ,for ^ , i^g^gno , arte , ò parole , > 
Che co fa bella fta di beltà priua ♦ 

Come jt può mai tor fùa luce al Soie 
Perche contr'huom gli adopre, h parli o JertMt 
Et foli' è quei , che fai fornente uuole 
Cofi fen^ beltà far bella , & diua * 
che chi di tor s' ingegna , h dar beltate^ 
C^do'l uerno uuolfar , fredda la fiate » 

Vna chiufa uirtù raro è palefe i'- 

A\chi non ha di lei contez^ in parte s 
Ma cojlei , che con uoi , Donne , dijcefi 
In ogni petto il fio ualor comparte • 

Son le fiefor'^ conofeiute , e'ntcfe 
Sen^ punto uoltar l' antiche carte 
Ch'ign'alma , benché chiufa tn graue ueh ’ 
Ben rqffigurailbelueduto in Cielo, 


thè ptttbtfcgn't ch'ohm iicit ^ . {r 

Qjuel che fa far tojìei ne ipettimfri i ^ r 
T arene il meglio , f’/ pia, chi s"* affatici 
Viene con ucce , ò con laudati inchioHri • j 
Vi uoi nafee , in mi fede , Cr fi nudricg , ^ 
Vel uago lume de t bell occhi uojlrit 
Io’/ so , cbe'*l finto ,& è tra uoi chi ftede • 
eh ^io fon cener'*& ombra j et non meH cre^c* 

Cencr*€x ombra fino, Cr ètra uoi 
La dolce fiamma , mi flruggo , Cr ardo* 

Ef creder allo chi »o’/ crede , poi 
Che uorra darmi aiuto , & eifia tardo « 
Mentre puh il cor fiffrirglt affanni fuoi 
A JJài cibo gli porge un filo sguardo t 
Com'*egli èalpaffc ejìremo de i Jùoi giorni ; 
Non è sguardo , o parlar che'*n aita il tomi » 

Io so ben quel ch'aio dico , O- fillo anchon 
Chi de i bei detti fuoi w’ò troppo auarat 
Et uuol eh"* ardendo , & pur^pregando mora, 
Sen^Jùa ucce odir , che w’f fi cara * 

Q_ uandofia l? alma del fu ’ albergo fora 
Tratta per morte dolcemente amarai 
L"* udrà forfè parlar cogli occhi molli 
O nd^haurò in morte quel , che^'n tata uóHi ^ 


Troppo fuor del fentìerdòlor mi metti f ' 'ì 
Troppo lunga è Phiftoria de i miei danni * ' 
Tornate alti penfier, ua^i , & fereni , * 

Et uelate il mio mal con dola inganni * 

Et tu fanta beltà , che‘*l mondo tieni : 

Pien di nuouì desij , uoto d’inganni ; . 

Frf , che'^lgiujlo martirpofto in oblio , 

‘ Hdggw memoria al dir , quanto icfio* 

Nf la piu frega etade , & piu forila , 

■ Ch‘*'è de ipiuheideftri albergo f do ^ 

Scende di Cielo in uoi qUcHa gradita, 
che le fate almo di uoi fie ffe nido t 
Et fa con quella anchor da uoi partita 
Poma lajjàndo , & honorato grido , 

C'^hor fi fuol dir'^à quefta , cr feor’i quiUa 
•Al suo tempo miglior cojleifù bella * 

Sefujjè eterna in uoi Donne beliate^ \ 

Now uorrehbe ilf attor condurui à morte t 
Verch'^ei ui mì^a d’^un^in altra etate ; 

Hongli è’/ uofiro morir noiofo , Cr forte ♦ 
Bartno tutte à finir le cofe nate , 

Cangiando uoglia , pel , bellez ^ , & forte t 
Et de la morte d’almo un"* altro nafte , 
che di tal uariar Gioue fi page ♦ ' 
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pianta gentil terrajèlice • . ^ 

La foriti etadeà tanto bene* - " 

'Dorme mie , di coflei tacer non lice , 

« Percui mort'* 'e'*l temor , urna la Jpene* 
Q^uejl'^è d'*ogni gentil aera Beatrice , 

C'*ha tutte sue ua^ez^ alte , & ferene « . 

Sola mercè di cut , nuouo ualore 

Nc mojlra ogn'*alma , in cui non dorme Amore* 

Cojlei ne porge alta uirtute , & finno , 

Ef frfW’è’/ noHr"* oprar jla sua mercede ♦ 
Sanno i uecchi ridir quel , eh'* ei già finno , 

Bt col suo rimembrar s‘*aquiflartfide * 

Puro i gioueni quei , che lume dienno 
Acquei ch'*oggi fi legge , ascolta, & uede * 

E^ quella bella età tanto à Dio piace 5 
Ch^ei la tien fico in Qiel maifimprc in pace 

\ 

S‘*ei non è uer , che D/o daf^haggia in uano 
Virtù ,for^ , cr ardir , Donne , a i mortali 
. gli ha pofli in noi , perche lontano. • 

Nr fiq‘*l uile temor di tutti i mali ; 

Donquegli anni miglior'* , che dolce , & piano 
Pann'*cgni duro oprar fenz"* altri eguali 
Lodar foli fi pucn ,fin^ mentire 
Come chi da uirtù ,/or§ > Cr ardire * . . 
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Sarun del del le qualiiati tntefe ' 

Sen^ quei , che durar ne l'^ofre potino i 
chi può fijfrir ne Phonorate imprefe 
Caldo j freddo , martiri , &fame , & finno i 
Ouefarian l"* alter e fiamme accefe 
Bel fant'* Amor de i gentil Jpirti donno i 
che uedem noi fiorir negli ultim'*anni i 
Tewrf, auaritia^ & odio , otio , & affanni • 

Huomini , Donne , Cr do che ùede il Sole 
QSuanto dura coftei non fentenoia ♦ 

Beato è piu chi gioitine fi dole , 

Di' chi uegUo , ofanciul fi uiue ingioia ♦ 
lAifero è quel , che non potendo uuole , 

Er ne i dolci desjj fefiejfo annoiai 
Bt ne la prima etate ne la efirema 
Par che qutfio dolor tutti ne frema * '' ; 

Al non e fpr uenuto in quefla ulta 
No« e miferi a ugual Donne mie care t 
Similemente il far da lei partita 
Ejlrem^è de le cose al Mondo amare * 

Dal non ejfer*'e lunge ejìa gradita , 

Bt paion nuoue in lei le morti , & rare ♦ 

Q_ uet da la prima età firn nati appena 
Et morir certo i lunghi corft affrena * 
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Spera la prima età , teme l'^ejirema '' ♦ _ 
•L'^utiA eorr'^à coiìei fl‘*altra lafu^e * , 
chi la fegue s"* affretta par ^ (he tema • 

Non morte tl uiaer fuo per tempo adhugge t 
altra par, che l'anima alto (tuoi prema 
Del tempo ingordo , che t Jùoi Jàngui jftgge : , 
Et ferband'oro ,ferbar'* anni crede ,- . _ 

Tanta dolcez^ nel pajjàto uede^ . 

EUce quejla beata ad ogni etate , . ; , - 

Ma di fe flejjk e Jòl uaga coflei ; 
CheHfont^ha /eco de le coffe amate , 

Et la gloria eH deffio d'*buomini , Cr D« 5 
Che legratie preffenti , & le pajjàte 
Uann'^tutte il ualor preffo da lei, 

Comefi puh Heder, cercando attorno 
Tutte le coffe, di cheH mond'^e adorno * 

Q^uejl"*età beUa inutilmente ffjpeffa 

Vergogna porta a l'*akr‘* etate -, & doglia t 
L'^ordine uoJgi , à leggiadr'^opre inteffa . - . 
D^ogni memoria uil uecchicz^ Jpoglia •/ . 
Ets'^amataheltànonV'e contejay 1 

Dir fi può ben , che'^n lei tutto s"*accoglia 
Q_ uel , che puonfar le ftetle , eU del tra noi 
Ne può dar loco ànuouegr atte poi* 
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l^ajcer Ji finte al cor àolcez^ nqaà'. ^ ’ : i • 

Toho ch^àU bel mirar Inocchio sminuii ♦ ■ 

'Et non pur qaeslo in noi foli Ji prouaX ' . ^ o 
Mrf in qualunque animai natura cria . ■ ... /: 

Et pero Donne mie, s'*éi non Jitrouaì ■ • /xV 
Spirto che di beltà uago non fi a ; . \ . j 

Tenete in^prcgio il buon tempo filitc , ' ' 
Cfe’è’n uoi del bello , m noi del ben radice * x 

Molti fino i beati , che non fanno *. /. i.i \ i 
Vfirlejùediuinè alte uenture ^. ‘ 

Vane fon le ricchez^ , che fijlanno . * 

Qhiufi fotterrU-, Cr non fi Janno pure , 

Q^uanf^è rara la gioia, & JJeJfo.il (fanno 
Vi quefl'^hore mortai , fugaci , o- dure m,. ; 

Vicn b un giórno appo l^aliro, cr no ci mofira, 
Come fico fi n'*ua la gloria nofira ♦ 

No» uede occhio mortai , per eh ’ ei ben miri . o 
Perder?.l fio color , ne morir l'^herba t 
He bellez^jparir coi bei defin: ^ 

He lafioritajfa , che ce gli jerba . . / 

Ma l"* herbe giunge il uerno , O- no'*i martìri 
Ve l'^età., nulla mcn di morte acerba ^ ■ 

c ^è fartitoH ben ,ft proua à pieno , 
ch'hai fin fiuejc qufl ch'^ogn^hor Uien meno * 
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Così quel j che fi ferie aihora aShon 
Tutto itifieme n'^ affligge i& è ben dritto , 
che d’edita doglia acerbamente mora 
Con un tardo pentirne gli occhi finito 
Q_uel cieco, Cr reo , che uaneggiando è fora 
Hel fiso tempo miglior del camin dritto , 

A^che uolue il defto , chi non adopra 
Q^uand'^èbeìlo il ualor , la uoglia , & Vopra* 

L’^anima che da Dio ben nata fiende , 

Ef uefìe membra elette, alter e , & belle 5 
Amica al fiso f attor merce de rende ^ 

Con l '•opre fante ài uiltà rubelle ♦ 

Ei la naseggia , & alta gioia prende, 
’D'^hauer gloria coiai fitto le fieUe i 
Et chi porta da lui gratta maggiore 
dargli dee pur tra noi piu largo honore ♦ 

Giouine Donna ual orofi , & bella 

Ha tutto quel , ch''à Dio chieder fi puote . 

Per lei s'^arde ,Ji penfa , & fifaueUa, 
Scriuefi , cr canta in amorofe note ♦ 

Spefs"* appaga Dodire , £•’/ ueder quella 
Vn fruir lungo , & bel d'‘alme deuotei 
eh '•ejfir non può già mai poco quel bene , 


che da fi rara , & alta cofi uiene . 
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Donque uoi fete quelle , che àeuete 

RenJer‘*al Re del Cielgratte maggiori j 
Che del bel Ri?j§«o fio uenute fae 
Perche la fia fcmbiati^ in uoi adori ; 

uoi uegrta filute , Cr uoiH fipete 
C 'haueftc il fegno in Ctel de i noshi cori ; 
che lo ut diede Dio Jendoui a sdegno 
Scender da lui fi lunge , Cr dal fio regno * 

Braui amara, Crajfra la fortita 

Dal dolce loco , ou"* ogni faggio ajpira 5 
Mi co^lgouerno in man di nefira ulta 
Scendefte à tome tema , Cr pianto ,Cr ira* 
(X,uinci ogn“* anima laffi , Cr sbigottita 
Tant'ha di ben , quanto per uoifejpirat 
Che Dio ut mife à prouar caldo , Cr gelo 5 
Perche uotfujie qui quel , ch-'egli e‘>n Cielo .. 

Q^ueflo filo appagò la deglia uoflra 

Et ut fece uemr liete tra noi t ^ 

Et fu principio ad ogni gloria nojlra 
Chi diuenimmo allhor cofi dauci: 

Nel ragionar di cut , chiaro fi mosìra , 

Che ne fa ricchi Dio de i penfierfioi , 
Parendone parlar fi , eh"* altamente 
Piu d"* altro il dir di uoi piace a la gente . ' 


Se nmrx per uot s ^èfAtta altera * 

Et fifa bel per noi do (he fi uede ; 

ben qui da uot Donne fi fiera j . 
S’^ uoi fole fi dee chieder mercede j 
S'^una deuota , Cr humile pregherà 
Ne face hauer da Dìo quanto fi chiede ; 
Eate ch'^a i preghi nojlri in uoi non fia 
Sorda nera pleiade , & cortefia . 

Deh come fitace( & è ben drittofa Dio , 

Se non piega qui uoi quel , che lui piega * 
Na/ce da i preghi l'^amoroja rio 
De U fuagran pietà , che nulla niega ♦ 
Vedefi pur , che‘*l fico maggior defio 
Et di far grati a à chi deuoto il prega ♦ 
Sullo ehm quejla , Cr in ogn"* altra etade 
Trouat'^ha">n lui dopo'^lfallir pleiade * 

Se nonfujfe piotate , il mondo fora 
T enebrofa fi elenca fenz ^ amore , ‘ 

Chef poma fiorar da chi s"* adora , 

Dopò queHo mortai mal prefo errore • 

T ropp ’ò mifero l 'huom , che prega , & pi 
Et porta inuidta a chi per tempo more t 
Q^ualfi può mal prouarpiu dura forte • 
Che per trouar pietà chiederla à morte i ' 
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dolce , & fiaùe il pettjter filo T 

D"’ejfer cortefe altrui Dome mie care ; 
Q^uanO 'e noiofi , & ajffro , ejfir in duolo 
SoU"* empio pefi d"^ affai cofi amare ♦ 

Sente egn'^ anima pia leuarft a uolo 
Prefs'^à chi fa tremar la terra , e’/ mare , 
Ccm^ellauede in fi tanta uirtute ; 
eh ^eSa può render uita ,& dar falute ♦ . 

L'*ordìnc uolgi , irata i giorni mena 

Q_ueUa ch'^à i danni altrui driz^'^l penjiero *■ 
Et di quell'' arma"* l cor , di f&’eU’è piena, 
Ch'*ei non fi puh malfar bianco co'*l nero * 
Così turba fi fteffi , ò raf serena 
Serua del fio penfter benigno , hfiro t 
Che la dolcez^ prima , ò il primo affanno 
E' di chi penfi et dar mercede , ò danno • 

Yedeji l’^humiltaie , O* l‘*alterez^ 

Di quel , che prega , O* di chiH prego afiolta , 
Del chieder l'^un , del dar 1“* altro ha uaghez^^ 
Spirto leggiadro , ou^'e uirtute accolta , 

L ''anima foggia à laudafopre auuez^ . . 
Seco la porta ù co''l penfter s'* 'e uolta * 

Oue non paffiàl tempo , oue fin fimprt 
Qioùyluce , Cr falute in uarie tempre • 
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O beata colei , eh"* al fin pm dire ' 

lo tenni unfen'^ cor molo anni m ulta » 
logli fii parer dolce ogni martire 
Nf l'etajua piu bella , Cr piu fiorita': 
Itegli iajjài prouar gli sdegni , Gr l'aire 
• Del temor , eh 'a morirgli amanti in uitat 
"Et quel eh a l'^ua'^fu caro a l* altro piacque , 
Perche io fisa tutta , Gr ei mio tutto nacque « 

Q_uefle parole àgli infilici amanti 

Portan foaue inuidia al cor d'^wtorno : i 

Traendone jojpir dolce tremanti 
Et amico languir la notte e'*lgiorno « ; 

pietà bella , ò bei cofiumi fanti , 

Een,d? ogni gratta è per uo'*il mondo adorno 
Tien un guardo pietofi , un dolce rifi 
l corpi in terra , Gr l'^alme in paradifi . 

Gioia celatamente il corpo ancide , 

Et maggior ben che ulta in luce il tiene * 

L"* anima da.i fisoi membri fi diutde 
Et non è uita poi eh"* egli mantiene t 
Aw^' è ualor di belle luci fide , 

C '*hanno mrtute in lor , che da Dio uiene t 
Et pan quel eh"* ama in fiato alto diuino , 
Q^ual ffiirto eletto al fisof attor uicino ♦ 

M iiii 


No» Ji dee dir che uiua quei , che'^n Cielo 
Vicino al fiof attor beato jìede . 

Piu che uita hi diuino eterno ^lo , 

Chi Ji chiama tra noi di D/o mercede : 

Viue chi molte cofe m caldo , e"*ngelo 
Tocca ,gufla , & odora , afcolta , &' uede 
Spirto à Dio uolto , & dt tutf* altro jchtuo , 
Obliato fejlejjh , è più che uiuo ♦ 

Et quella è la làrtu degli occhi uojlri , 

Q_uando uera pictade in lor i"* accoglie ? 
Q^ueHifan chiari^ & lieti i giorni noìlri, 
Et uoi fan ricche d ^honorate Jfoglie ♦ 
Q_uejìifan chà l^eta nuouaji mojìri ♦ 

Q_ uanto d ^ogni ualor durez ^ Jpoglie t 
che le Donne cortefi aljìn fin qu^e 
Che ne fan mghi d"* ardii'* opre, & belle ♦ 

S/ camejpejfi amica cortejia 

Doppia com‘*ogn’*huom vede in uoi heltade 5 
Così rara beltà , che'*n Donna jia 
Spegne nemica , & empia cruddtadè * 
Troppièfolle colei , che non è pia 
Per portar seco il pregio d'*honeJìade t 
Et tra fi dice , io uo la morte altrui 
Per poter dir in Cielo ^ honejlafui ♦ . / 
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fi chiamit honeffi , ma cruda uoglia r 
L"*infiammato defio de l"* altrui morte * 

Voi non fite tra noi per darne doglia ; 
l/iaperfar me le Jperan'^ morte ♦ 

S'*auuien cb‘*un'*alma in uoi tutta s'^accogUa , 
I» uoi tutta s"* acqueti , & fi cmforte j 
Credete uoi però , che piaccia a Dio 
Vederla in flato qui mai fempre rio i 

5'*humilta uera , s‘*amorofofoco * 

S '*honefle urglie m flirito gentile ; . ^ 

S^à uoi file Jeruir curando poco 
La lode, h"*l biafmo de la turba uile, 

Se uoflr'^orme feguir di loco , in loco , 

Se cantar uoflre glorie in dolce fUle , 

Son le cagion de i lunghi affanni nofìri^ 

Che pena haurannogli auuerfirij uoffri t 

Voi pur odite( & me tra quegli fihi lajfi , 
Languir fiuente i trauagliati amanti i 
Voi gli uedetegir perdendo i pqjfi 
"Et far morendo dolorofi pianti s 
Et flar ft come quei ^ eh’* afflitto flajfi , 

A^cui fiaH propio ben tolto d'*auanti ; 
Q^uando(pertorne pace , alta uentura 
Date cogli occhi à tal , che non n'^ha cura • 


Tutto‘‘l mondo u'^hu in pregio , er 'a ciafetma . ' * 
E' dit'^m'^huom , che ^er lei uiua , Cr mora t 
Blettion , uAor , gratta , sfortuna 
Iran ch‘‘ogn''anma bella s"> innamora « 

Et quei , eh'* ama di uoi , Donne , piu d’alma; 
Non può sauer , com'>altaimpYefa honora i 
Refla uintoH penjier , che troppo uuole , 
Qjial'* occhio ingordq in mirar ffo il Sole * 

Deh chi può mai ronfia uirtutv intera i 

Le uere lode dir d'^una di uoi i r 

Deh chi puh dir com'>ei pauenta , Cr fiera , 
Com'*ei mor mille uolte , & me poi i 
Come la luce di du'^occhi altera 
Porta al cor fiamma ^ & luce a gliocchi fioi t 
Chi puh dir, come d"* una il ghiaccio e'^lfoco 
Son uiui , Zi forti in un medesmo loco i , 

Chi puote una di uoi ueder fififffi*, -, '/ 

che non facci al partir di pianto un rio i 
Chi mai la puote udir tanto dappre fio ; . 

Chi di fempr'*aJcoltar perda il defio t ' 

Chi puh tal parte a lei far difefieffo 5 
che non fila poco a quel fi deuefio i 
Nejfun puhfar , di quei ch'hai mondo fono, 

A' piu d'alma di fi gradito dono ♦ 
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£tfocoèHdonjch"*undijéJleJfcfacef 
Mrf no» da poco mai chi da quel , c'^haue ♦ 

Chi fi férma ad amar guerra per pace , 

Et per dolce gioir piani'* ajpro , O graue , 

Et quefi*é Dome mie , perch'ha Dio piace , 

C&f ’/ firuir d'^un ui fila caro , & jòaue 5 ‘ 
eh uede un"* alma d bel firuir fi uolta ; • 

Cè’ei la prende ad amar legata , & feiolia * 

Et uuol y ch’*eU'*haggia qui da uoi mercede t 
Come da lui fiu'*n Ciel , d'^ogni bell'* opra ♦ 
uera pietate , ch^ei ui diede 
Il rifiorar chi per uoi fido adopra . 

Q^uefia ne gli occhi ,& nei cor uoHri fi^de. 
Et amata honefià fimpre l"*è fipra ; 

Et dicon l 'una à l'altra , ò mio fofiegno 
Sempre fi a lieto amor nel noHro regno ♦ 

Q^uel che'nterrompe il lor cafio de ftre 
Efic quel ch'è d'un fola , à molti è dato t 
Q^ueflo'ngombra t mortai di f degni , O* d'iret 
Et turba , & uolue ogni amorofe fiato ♦ 
Q^uefiofa l'*huomo uago di morire x 
É'tfa doler con Dio d'ejfer mal nato i 
E'*lfa uenir d'ogni Jùagratìa fchiUo ì 
" poi che d'ogni mercè uiuendo è pr'iuo ♦ 


Spe Ife fiate auuien , che un fido amico 
ingrati torto per uoigran penu porta * 

Io so per prona , ahi bjfo , qual , ch'aio dico i 
Sai chi di noi fen‘*è ptu uolte accorta i 
Sai chi mi uede per cojìume antico 
Andar piangendo ogni mia pace morta ♦ 

Ntf per cagion di cui contar ut deggio 
Per non hauer(da chi puòfarlo)peggio • 

Bajla , che'^l f t chiH face , €r chi fin'gode , T 

Et ch'aio per tema fofipirando tacao « 

Deh chi contende homat ,chinonJifnode 
L'^alma, laJJàndoH cor d“* eterno ghiaccio i 
Come non n'*ha pietà , come non ì'*ode 
Chi pria la flrinse à fi penofo laccio t \ 

O' congiurate fieUe à pormi in guerra 
Potrhgia mai dolermi in Cielo , ò‘*n terra * 

Taci folte , ben Jàt , che dolce , Cr cara 
E Jfir ti deue ogni amoro fa doglia » 

Mira le betie luci ,oucs' impara , 

Come d"*ogni martir l*alma fi foglia * 

Odi la noce glorio fa , Cr chiara , 

Cft’w te pon‘*alto oblio d"*ogn'*tif)ra uoglia • . 
Q^uefìo dice un penfier , che mi mantiene 
Che dal Sol uofìro « O* mio nel cor mi uieite • 
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, s'*empto , ©• 

cbimato da noi fiuente Amore • 

Vaigli date humilta j uoi'lfate altero^ 

Ch'et dal uojlropoder prende uigore ^ ' 

Nf fin Jùe le fu' opre , Cr (he fin nero , 

Nii» uten'in noi da lui pari 1“^ ardore ; 
che quefto pone ingioia , & quéQo accoriti 
Come piace à la Donna , che ' nnamora * 

Se'^lgouerno di noi fitto fu jfi intero ; , 

ìionhauerebbe tra noi forali dolore* » 

Che come fiuona il nome , ogni penjiero 
Nafieria di lui dolce in ogni cores 
Ma perch'*tgli obedifie al uojìro impero ; . 
Auien , eh 'anima accefia hor uiue , hor more ; 
Ch'eiperuoi s'ama, & teme,an^ stadera 
Come dagli occhi uoHri d noi uien fiora # 

Vedejt fiejjh un bel guardo pietofi 

Tornare'n ulta un huom di Jj irtopriuo , 
Vedejt jpeffo un guardo ajfro, & noiefi 
far ch'unficruo d' Amor non fia piu uiuo • 

V edejt fi' e {fio ^ nel maggior ripofi 
' Huomo ucnir d'cgni dolcez^ fi^iuo 5 
S'ei fiì rimembra pur ,fien^ ch'et pruoM 
Gli accidenti per uoi diuerfi , €r nuoui * 



Vojìro Donne è'I peeeato 


SariJrt ^el Ciel le qualiiciti tntefe 

Sen^ quei , che durar ne Vo^re purnio i 
chi fuh [offrir ne l'^hmorate imprefe 
Caldo , freddo , martiri , & fame , Cr finno i 
Oue farian l‘> altere fiamme accefe 
Bel fint"* Amor de i gentil Jfirti donno i 
che uedem noi fiorir negli ultim'^anni t 
' Tema, auaritia, O* odio , otio , & affanni * 

Kuomini , Bonne , Cr do che ùedc il Sole 
(guanto dura coftei non fentcnoia * 

Beato è piu chi giouine fi dole , 

Bi cbì ueglio , ofanciul fi uiue in gioia ♦ 
infero è quel , che non potendo uuole , 

Bt né i dolci dcsij fejlejfo annoiai 
"Et ne la prima etate ne la cjlrema 

Bar che quéjlo dolor tutti ne prema • 

AI non e ffir uenuto in quefia ulta 
Now e miferia ugual Bonne mie care t 
Similemente il far da lei partita 
Ejlrem'*è de le cose al Mondo amare • 

Bai non e fpr‘*è lungo efla gradita , 

Et paion nuoue in lei le morti , Cr rare * 

Q. uei da la prima età fon nati appena 
Et morir certo i lunghi coifi affrena * 
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Spera taf rima età f teme l'^ejirenut'* 

• L"*utu rorr’4 cofìei , l"* altra la f ugge * 
chi la fegue s\aff retta , & par, che tema 
Non morte il uiuer fuo per tempo adhugge t 
A^l"* altra par , che l'*alma alto dttol prema 
Del tempo ingordo, che i fuoi /angui figge 
lEtfcrband'^oro ,/erbar'* anni crede ,- 
Tanta dolcez^ nel pajjàto uede 

Trace quejla beata ad (gnietate, . 

Ma di fe ftejjà e fil uaga cofiei j 
CheHfont''ha /eco de le cofe amate , 

"Et la gloria eH dejto d'*huomini ,& Dei} 
Che le grafie prefentt , O le pajfite 
Hann'^tuite il ualor prefeda lei, 

Come Jì può ueder , cercando attorno 
Tutte le cofe , dt cheH mond‘*è adorno * 

Q^uejl‘*età bella inutilmente fiefe 

"Vergola porta a Paltr‘*etate -, C* deglia t 
L'*ordine uolgi , a leggiadr'*opre intefa . 
D'*ogni memoria uil uecchicz^ Jpoglia 
Et amata Jfeltà non i’f conteja j 
Dir fi può ben , che"*n lei tutto s’^acccglia 
Q„ uel , che puonfar le fieUe , e*l Ciel tra noi 
Ne può dar loco à nuoue grafie poi * 

M 
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ì^afcer Ji [ente al cor dolcez^ rtoaà'‘ ‘ ’ v\ \ *• : 
ToHo chùH bel mirarl^occhìos^imia *: • 

Ef non pur queslo in noi foli Ji prona ; 

Mrf in qualunque animai natura cria » - a; /I 
Ef ^erò Donne mie , s'^éinon fi trquaì 
Spirto che di beltà uago nqn fia ; - ;v 1 
Tenete in pregio il buon tempo filice , ' 

Ch'*è‘*n uoi del bello , in noi del ben radice * x 

Molti Jòno i beati , che non fanno ' • i /' i.i ^•‘vi t 
Vfar le fue diuine alte uenture » vU 

Vane fon le ricchez ^ , che fi fanno ; '/ A'J 
Chiufe fotterra-j & non fi fanno pure . 
Q_.uant'*èraralagioia; & JpeJfa. il dannò 
Di quejl'^hore mortai , fugaci , Cr durC.^. 

Vicn l'^un giórno appo l’aulirò, O* no ci mojlra. 
Come fece fe n'^ua la gloria nojlra « 

No« uede occhio mortai , per ch’hai ben miri i') 
Perdehi fuo color , ne morir l'^herba t 
ì^ebeUez^jparir coibei defirit 
JS^elaf(M’lta.etdJchecegllJlrba^.. 

Ma l''herbe giunge il uerno , & no"*! martiri 
Del'^etk, nuUamcn di morte acerba^ - 
t X2hie partitoci ben , Jì ^roua à pieno , 
Ch’^alfinfi uedc quel , ch'>ogn.'‘.hor Uicn meno • 


Con pel , che Jt ferie aibora aihora 
Tutto infieme n"* affligge i& ehen dritto , 
che d'^alta doglia acerbamente mora 
Con un tardo fentir ne gli occhi firitto 
Q^uel cieco f & reo , che uaneggiando è fi 
Hel fio temfo miglior del camin dritto , 
K^che uotue il defto , chi non adofra 
Q_uand'*'ebeUo il ualor , la uoglia , O* Vo^ 

L"* anima che da Dio ben nata Jcende , 

Et uefie membra elette, alter e , Cr beUe ; 
Amica al fio f attor mercede rende ' 

Con l'^opre fante di uiltà rubeìle ♦ 

Ei la uagheggia , & alta gioia prende, 
Vhauer gloria cotal fitto le JleUe t 
Et chi porta da lui grafia maggiore 
Eargli dee pur tra noi piu largo honore « 

Giouine Donna ualorofa , & bella 

Ha tutto quel , eh"* a Dio chieder fi puote - 
Ver lei s'^arde ,ji penfa , Cr fifaueUa, 
Scriuefi , cr canta in amorofe note ♦ 

Spefs"* appaga Dodire , e‘>l ueder quella 
Vn fruir lungo , & bel d'^alme deuotet 
eh '*ejfir non può già mai poco quel bene , 


Che da fi rara , & altacofi uiene , 
^ M 


n 


Donque uoi fete quelle , che deuete 

RenJer'^al Re del del grane maggiori t 
Che del bel Regno fio uenute fae 
Perche la Jùa fembian^ in uoi s"* adori ; 

Di uoi uegna falute , cr uoi'^l facete 
C 'hauejìc il pegno in Ciel de i noshi cori ; 
che lo ut diede Dio Jendoui à sdegno 
Scender da lui fi lunge , Cr dal fico regno * 

Rraui amara , & ajpra la partita 
Dal dolce loco , ou^ ogni faggio apra 5 
Mi co''lgouemo in man di ncftra uita 
Scendefie à tome tema , & pianto ira* 
Q_uinci ogn"* anima lajfa , Cr sbigottita 
Tant'*ha di ben , quanto per uoijopirat 
Che Dio ui mife à prouar caldo , cr gelo • 
Perche uoifufte qui quel , eh’’ egli e’^n Cielo .. 

Q^uejlo filo appagò la doglia uofira 

Et uifece uenir liete tra nott ^ 

Et fu principio ad ogni gloria nojlra 
Chi diuenimmo allhor cofa da uoi: 

Nel ragionar di cui , chiaro fi mosira , 

Che ne fa ricchi Dio de i penfier fuoi , 
Parendone parlar fi , eh"* altamente 
Piu d"* altro il dir di ùoi piace a la gente . ' 
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Se fiatftrj per uoi s'èfMa altera * 

^tjtfa bel per uoi ciò che fi ueie ; 

S\)g«/ ben qui da uoi Donne fijfcra ( . 

UOI fole fi dee chieder mercede j 
S'*una deuota , Cr humile pregherà 
Nf face hauer da Dio quanto fi chiede } 
late eh"* ài preghi nofiri in uoi non fia 
Sorda nera pleiade , & cortefia » 

Deh come Jpiace ( Cr e ben drittofa Dio , 

Se non piega qui uoi quel , che lui piega * 
l^afce da i preghi l"*amoroJò rio 
De la fuagran pietà , che nulla niega . 

Vedefi pur , che'*l fuo maggior defio 
Et difargratia à chi deuoto il prega » 

Saìlo chi ’« quefia , Cr in ogn"* altra etade 
Trouat'^ha'^n lui dopò'^lfalhr pleiade * 

Se nonfujfe pietate , il mondo fora 
Tenebrofa jpelonca fenz^ amore , ‘ 

Che fi poma Jjierar da chi s'indora , 

Dopò quello mortai mal prefo errore . 
Tropp'^è mifero l '•huom , che prega , & plora. 
Et porta inuidta a chi per tempo more t 
Q^ualfi può mal prouar’piu dura fòrte • 

Che per trouar pietà chiederla à morte t 

M fff 
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O beata colei , ch'hai fin puh dire' 

lo tenni unfen"^ cor rnoW^anni in Ulta * 

Io gli fii parer dolce ogni martire 
Nf l'^etajua piu bella , & piu fiorita': 

He gli Ujjm prouargli sdegni , & l'aire 
• Del temor , eh ’/ì morirgli amanti in ulta: 
Et qu^ eh a l'^un''fu caro a l* altro piacque , 
Perche io fisa tutta , Zj ei mio tutto nacque « 

Q_uefle parole'àgli infilici amanti 

Portan foaue inuidia al cor d'^intorno : , 

Traendone jojpir dolce tremanti 
Et amico Languir la notte e'*lgiornp . 

pietà bella , h bei cojìumi finti , 

Ben ogni gratta è per uo'^il mondo adorno 

Tien un guardo pietofi , un dolce rifi 
1 corpi in terra , Zj balme in paradifi ♦ ; 

Gioia celatamente il corpo ancide , 

maggior ben che ulta in luce il tiene * 

L anima da.i Jùoi membri fi diuide 
Et non e uita poi eh'' egli mantiene : 

An^ è ualor di belle luci fide , 

C*h(mno uirtute in lor , che da Dio mene t 
Et pon quel eh"* ama in flato alto diuino , 
Q^ual Jfiirto eletto al fio f attor uietno ♦ 

M mi 


Now ft dee dir che uìua quei , che'*n Cielo 
Vicino al fio f attor beato fiede . 

P/M che ulta è’/ diinno eterno ^lo , 
chi Ji chiama tra noi di D/o mercede : 

V ine chi molte cofe m caldo , e"*ngelo 

Torca ^gufla , & odora , afcoltd , &' uede t < 

Spirto d D/o mito , Cr dt tutf* altro fchmo , 

Obliato feftejfijèpiu che uiuo ♦ 

Ef queHa è la làrtù degli occhi mjlri , 

Q_ uando nera pictade in lor s ''accoglie : 

Q_ueflifan chiari ^ Cr lieti i giorni nofìri , 

Et mi fan ricche d 'honorate fioglie 4 
Q_mjlifan ch'iti fetd nmuafi mojìri # 
nanto d 'igni ualvr durez ^ fioglie t 
che le Donne corteji al fin fin queUe 
Che ne fan naghi d’iarda' opre, & belle « 

S/ emejpe jfi amica cortejia 

Doppia com''ogn'*hmm uede in mi heltaie ; 

Così rara beltà , che'*n Donna fia 
Spegne nemica , & empia crudeltade * 

Tropp'>èfolle colei , che non è pia 
Per portar seco il pregio d 'honejìadc t 
Et tra fi dice , io m la morte altrui 
Per poter dir in Cielo , honeflafui t ' 
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No» jt chiama hotieffi , ma cruda uoglia ” 

L'*mfiammato defio de l"* altrui morte « 

Voi non fite tra noi per darne doglia } 

Ma per far me le iperan"^ morte * 

S'^aumen cb'*un'*alma in uoi tutta s"* accaglia * 
In uoi tutta s"* acqueti , Cr fi canforte j 
Credete uoi però , che piaccia a Dio 
Vederla in fiato qui mai fempre rio i 

S'^humilta uera , s"*amorofifoco * '5 

S ^honefie uoglie in Jpirito gentile ; . >. 

S^à uoi file Jeruir curando poco 
La lode, ò’/ biafmo de la turba uile, 

Se uofir'^orme feguir di loco , in loco , ' 

Se cantar uofire glorie in dolce fitle , 

Sort le cagion de i lunghi affanni noiìrh. 

Che pena haurannogli auuerfirij uof^ri i 

Voi pur òdite(& me tra quegli^ahi laffi , 

Languir fouente i traua^iati amanti : 

Voi gli uedetegir perdendo i pajfi 
Et far morendo dolorofi pianti : 

Et flarft come quei ych'^ajflittofiajfi, 

A'fw fia"*l propio ben tolto d'*auanti ; 
Q^uando(per tome pace , alta uentura 
Date cogli occhi à tal , che non n’>ha cura • 


TuttoH mondo u'^ha in pregio , er d mfeuM - - 
E' dat'^un'^huom , che per lei uiua yCr mora t 
Elettion , uAor , grada , sfortuna 
E an ch'ioga'* anima beila s’’ innamora , 

. Et quei , eh"* ama di uoi , Donne , piu d'Anna; 
Non può sauer , com'*altaimprcfa honora i. 
Refia uintoH penjier , che troppo uuole , 
Q^ual 'occhio ingordo in mirar jifo il Sole ■* 

Deh chi può mai confi a uirtutejntera . -Vi- 

Le uere lode dir d'una di uoi i 
Deh chi può dir com'ei pauenta , Cr fiera, 
Com'ei mor miUe uolte , Cr mie poi i 
Come la luce di du'occhi altera 
Porta al cor fiamma, & luce agliocchi fioi 
Chi può dir, come d' una il ghiaccio e'I fioco 
Son uiui , ey fiord in un medesmo loco i , 

Chi puote una di uoi ueder fifiefiòy 
che non fiacci al partir di pianto un rio t 
Chi mai la puote udir tanto dappre ffo ; . ; 

Chi di fiempr'ajcoltar perda il defilo t . r 
chi può tal parte a leifiar di fie flejfio 5 
che non fiu poco a quel fi deuefio t 
t^ejfiun puòfiar , di quei ch'ai mondo fino, 

A' piu d'una di fie gradito dono > 
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Et poco eHclon, eh"* un di fi JleJfcface , 

M<< non da poco max chi da quel , c^haue ♦ 

Chi Ji firma ad amar guerra per pace , 

Et per dolce gioir piani'* ajpro , o graue , 

Et quefi*e Donne mie , perch'ha Dio piace 
Che'^l firuir d^un ut Jìa caro , Cr foaue j ' 
eh ’rt un "'alma d bel firuir Ji uolta j • 

Ch‘*ei la prende ad amar legata, & fiiolta* 

Et uuol , ch‘*eU'*haggia qui da uoi mercede t 
Come da lui fu'^n Ciel , d'^ogni heW^opra ♦ 

E^là uera pietate , eh* et ui diede 
Il rijlorar chi per uoi fido adopra * 

Q^uefìa ne gli occhi nei cor uoilri fiede, 

Et amata honefia fempre l'^'ejòpra t 
Et dicati l 'una d l’aulirà , ò mio fijlegno 
Sempre jìa lieto amor nel nofiro regno ♦ 

Q_,uel che'nterrompe il lorcajlo deftre 
E'jf quel eh' è d*un fola , d molti è dato : 
Q^uejìo'ngombra (mortai di [degni , O* d*iret 
Et turba , & uolue ogni amorofo fiato • 
Q__uefiofa l'^huomo uago di morire j 
E'i fa doler con Dio d‘*ejfir mal nato i 
E*lfa uenir d'ogni fuagratìa fchiuo \ 

"Poi che d'ogni mercè uiuendo è priuo * 


SpeJJè fiate auuien , che un fido amico 
A^gran torto per uoi gran erta ^ 

lo so per prona , aht U jfo , (jual , ch'aio dico t 
Sai chi di uoi fin"* è piu uolte accorta i 
Sai chi mi ueJe per cojìume antico 
Andar piangendo ogni mia pace morta • 

Nr per ragion di cui contar ui deggio 
Ver non hauer(da chi puòfarlo)peggio « 

Vafia , che"^l fa chi'lface , Cr chi fin'*gode , 

Et ch’aio per tema fojpirando taccio * 

Deh chi contende homai , chi non fi fnode 
L'anima f laJJàndo'*l cor d"* eterno giaccio i 
Come non n"*ha pietà , come non l^ode 
Chi pria la firme à fi penofo laccio i 
O' congiurate fìeUe à pormi in guerra 
Votrògia mtà dolermi in Cielo , ò’» terra * 

T aci folte , ben jhi , che dolce , esr cara 
Ejfir ti deue ogni amoro fa doglia * 

Mira le belle luci , oues"* impara , 

Come d'^ogni martir l*alma fi foglia « 

Odi la uocegloriofa , chiara , 

Cft’w te pon'^alto oblio d^ogn^ajpra uogìia • 
Q^ueflo dice un penfier , che mi mantiene 
Che dal Sol uoHro * Cr mio nel cor mi uiene • 
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Vojlro lD(m»e èV peccato , s’^empìo , Cr firo., 

£* chumato da noi fiuento Amore * 

Vaigli date hurmltà, uot^lfate altero» 
eh 'et dal uojlro poder prende uigore ♦ 
fin fuc le fi' opre , & che fta nero , 

Hon uien'in noi da lui pari t"* ardore ; 
che quejlo pone ingioia , & quéUo acconta 
Come piace a la Donna , che'nnamora * 

Se'^lgouerno di noi fiofujfe intero », , ^ 

Non hauerebbe tra not for^ tl dolore ; » 

che come fiona il nome , ogni penjiero * 

Hafieria di lui dolce in corei 
Ma perch‘*cgli obedtfic al uojìro impero ; . 
Auien , eh 'anima accefi hor uiue , hor more 5 
Ch'eiperuot s'ama, Cr teme,an^ s‘>adorn 
Come dagli occhi uoiìrt à noi uien fora * 

Vedeji Jpejfi un bel guardo pietofi 

T ornare' n ulta un huom di fiirtopriuo , 

Vedeft fieffo un guardo ajfro, & noiofi 
far ch'unfiruo d'Amor non jia piu uiuo • 

V edejt ffe ffo , nel maggior ripofi 
' ucmr d'egni dolcez^ fchiuo 5 
S'ei fi rimembra pur ,fin^ ch'ct pruoM 
Gli accidenti per uoi dtfffrji , Cr nuoui * 


Miserò lui altri affimi, ; ' V 

A 'rw Dorma crudel fortuna diede : 

Cu! gran for^ e chiamar leggiadri , & fanti 
Occhi taVhor , doue fu a morte uede : 
ch'hai fio fido scruir JòJpiri , Cr pianti , 

Et differata uita ha per mercede * 

A'^cuì sempr'^'e per uot piu dolce , & caro 
Il poco ben , che'*l molto mal’’ amaro ♦ 

Et beato colui ych'^ 'a Donna pia < 

Serue con fède in amorofa gioia i :: 

Et d‘*un dolce penfiero un"* altro cria , 

Et non fa come s"*haue al mondo noia* - 

Dir fi puh ben , cbe’^n lui tanto ben fia , 

- Q_uant'*tn un mal , che d^alf*angoJm moia t 

' Dogliafi l'^alma ne la fisa partita ; 

Ch'iella non puh trouarfi à miglior uita * 

Se tra mille durez^ m guardo pio - { 

E Vi tanto ualor ^ch'^ei puh dar pace t 
Et fa tutti i mar tir porre in oblio ; 

Et rende al cor quel , che diletta , & piacer 
che puh piu contentar nosiro defio , 

Che nón prouargia mai quel , che nefliace 
Et Uederfempre honefia Donna , Cr bella 
Lieta apparir , qual amorofa fella i 




Coppia jèlice , à cui foco gentile 

Dolcemente arde l'alma ^ & la tien uiua 
che fin^ mai cangiar ua^ez ^ , o Hile 
A^gli ultim’'anni innamorata arriuat 
’BPnft tutta f "'acqueta , & ha per uile 
chi s"' elegge alto Hata poi fe n''prm 

perfor^ di sdegni si diuide , 

Fw che giunge colei , che tutti ancide ♦ 

"Partendo fecoi fuoì penfteri in pace 
Con dima dólcez^ i giorni mena t 
Poi quandfogni animai dormendo tace , 
Troua la notte piu del di jcrena » 

Bf mentr‘'al fonno in preda il corpo giace 
L"'alma rincorre il hen , di ch"'eW'è piena 
Et ua criando magmi alte, & belle . 
Pura , com'eP 'e pur foura le fleìle * . . 

Q^uefla coppia filice attende Dio 
Q_ uando l a carne fu a l affa qui morta 
C'ha ueduto il fio Hile , & sa'*l defo, 
E i begli angeli manda a farle fiotta t 
U le fi mofìra allegramente pio , 

Per dar mercede' a chi mercè gli porta ♦ 
Fannole intorno fegno d"'humiltate 
Piene di gratiap anime ideate * 


che può piu h D/o piacer , iel hel ritcm'o . 

D'^una di uoi Jk'^n Ciel con un di noi i 
Vero èguadagno , Cr d"*alùglorÌ4 adorne 
La fchiera accrefier degli eletti fioi , 

LaJJàH mondo colui colmo di [corno 
Che non e fiato qui uinto da uoi: 

Nf uede in Cielo Dio , s^ei non lo uide 
Et amò in uoi nel mondo^fOu'^ci s'^ajjide ♦ 

Et quei che morferuendo a Donna jèra , 

Et [ale anima fciolta , afflitta, & fola; 

Troua ripofo in Ciel , che mai non fiera • - 

Ch‘>ogniJf orar uofira durez^ muoia * 

Et la Donna , eh"* è fiata tropo altera 
Sen^ gioia , ò martir mai fempre uola 
Per Vaere puro di fuo flato inforfe 

Vedeuolando ingiro,hor l'^Auflro,hor l^Orfi* 

No» confenteHfattor ^ che pena senta ; 

Ch'^ei non uuol affannar cofa fi cara i 
Et non uuol ch'iella fila seco contenta 
Per la ulta, eh'* altrui fie tropo amara i 
Poi eh"* égli ha"*n lei col duol la gioia Jpenta 
Falla con Jhldo oblio di nuUa auara 
Di nuUaJchiua ,Cr fata terra , e"*l Cielo 
tiuUa parerle , è"*l caldo nulla , e"*lgdo • 
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Così non ucàe lei pianger in doglia , 

Nf lauede gioir nel juo bel regno ♦ 

Donne mie care , ohimè , centra mia uogUa 
A' dir tra noi di uoflre pene uegno t 
Ma per mojlrar , che d'’ogni ben Jì jpoglu 
Chi di uoi s ’ arma il cor d ’ acerbo sdegno * 
Colmo di fant ’ amor con mi ragiono ; 

Bt del mio tropp"* ardir chieggio perdono * 

tomo a dir, eh’’ ài lieti amanti e grane , 
eh"* ma coppia beata il Mondo lajfi 
Di fi cara compagna , & ftjòaue 
Fin ch"*ei Jtan fico in Ciel uluendo cajftt 
Et tanto li fuo morir par, che gli aggrane , 
Ch^ei uan cogli occhi lagrimoft ,& baffi i 
f Viangon le Donne pie , piange ancho A more , 
Nf qui cofa è gentil fin^ dolore ^ 

Piangono mfieme i trauagliati amanti v 

C "*hanno"*l jhes dipartir per duro fiempìo t 
CJ)"*àle Donne crudei , ne t trijli pianti 
Solean quella gentil dar per esfimpio , 

Per far, thè in elle i bei cojìumi fanti 
Eeffer dolce i' uoler noiofo , o* empio t 
Et nuli"* è al Mondo poi , chegli conforte 
Si lor toglie ogni ben Eortma , & Morte « 

N 
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I buon te fior de gli morojt detti 
D"*honoratt lamenti empion le carte t 
che poi mille fé aliando , Cr mille petti * 
Deflanoin quei l"* ingegno, C2r por tanl"* arte. s 
Onde nafte a uoifama , i cui perfetti * 

Semi adhuggiar ncn puon Saturno , o Marte ♦ 

* Sa tuttoH mondo , ò bella jèhiera amica 
Q_ucl,ch'*i uerft puon far jfen^ cb'^ioH dica 

Altri piu chiari , O* piu leggiadri flili 
Han di ciò fatto degnamente ftde j 
Et uoi uedete ogn'^hor Donne gentili 
Q_uel che fa far amor , uoftra mercede t 
che tutf* altri penfierfa parer uili , 

Dand^à i fm falda , C- honorata ftde • 
chi ben parla di lui , par che nel mondo 
lìonor f^acqwjli a nuU'^altYo secondo , 

Viuon'*anchor tra uoi pregiate , Cr belle , 

L ’ antiche Donne celebrate in rima • 
Prim'‘haurà luce il Sol da l"* altre slelle , 
ch'agi manchi lor la bella gloria prima ♦ 
Eam‘'ha radice tal , che non fi fueUe , 
Anz'*cgn''hor uiua al Ciel'*al^ la cimai 
Et la guerra de i uenti empi , & nemici 
fa lejùefor^ conte , alte , & filici ♦ , 
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Erti Jt udrà fi la nemica mia, 

C ^hc^i m?afiolta , haur'a nel wonió honore 5 
Q_uani'‘ altamente ricordata fa 
Dagli Jp ctigentij firuid^ Amore ♦ 

Et ben che Jcrda a ì miei buon pre^i fa, 
Andrò urlando il mio nuouo dolore $ 

Che dì lei non f dica in ogni etate , 

CoHeifì Donna , de le donne ingrate ♦ 

Io mi finto fiancar Donne , per cVio 
Vegli"* al mio raggionar por f ne homai , 

Non ch'aio non haggia anchor tale il defj * 
che lafor ^ , e ’/ sauer ulne a d"* affai i 
Mrf per ch'aio aedo già chiuderfi il rio , 
Ond*à rigar fi lieti campi entrai , 

Ne pur difiemo anchor dal ficcoil molle , 

Il uoler trouo faggio , e’/ fauerfoUe ♦ 

Etbcnm'*accorgo(ond'*houergognaj & doglia)* 
Per che non è chi di uai tutto dica ♦ 

Chi col propio ualor tempra la uoglia , 

Gloria se n*porta d‘*ogni fisa fatica » 
chi farà mai , che pur ne Dalma acciglia 
Lode di uoi che non ut fia nemica t 
Molto meglio è tacer , che inutilmente 
Par del fiso troppo ardir fide à Ingente « 

N n 


O pur queffo à merce Tìotme mi uagìta , ' ‘ ’ ^ 

eh dir di uoi , da mi fui fatto addito i 
Se'l troppo l urne poi la uifia abbaglia 
Del buon uoler , ch'*ejfer deuna graduo* 

None che meno il nome ùojlro pglia} 

Che per nuouo liquor n n crepe il ìito . 

Voi mi pregale , ond'*io le labbia aperp , 

Hor uedete di noi chi può dolerp ♦ 

Et i ho detto qui cofa , che pa , 

Donne belle , da uoi lodata in parte ; 

Rendete gratic all'* alta fiamma mia 
Che dal trito fcntier tutto mi parte ? 

Et nouelti desij nel cor mi cria , 

Onde uedrdsfi anchor piene le carte t 
Et gir mi face^ù' pa Jfo altrui ncn giunge, . 

Si altamente mi diletta, & punge « 

Q^uefi‘>è quella gentil , che con un cenno 

Mi fa dar guerra , O* poce,& morte, & utta\ 
£f fin Juoi qùei bègli occhi , che mi dienno 
(Q_uand^io corfi ad amar)luce infinita* 

Et fiore fiue [e parole , ond'*cfic ilfenno 
Ch’^ 'a belUfifiim'* oprar l"^ anime inulta * 

Che piu i fan le fiuegratie altere , & Jole 
PiK iiejlo in terra ajjài , che^n Cielo il Sole * 
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Chi non ama cojìei quanà'*ci la mira , 

Par , chefbellez ^ , O- honejia refute ♦ 

A/ bel fiato cdefie non ajpira 

chi non chiede , a cofia finno , Cr KÌrfMf , i 

C«/ d^o^ni intorno dolcemente fiira 

Aura finta uital , che da filate : 

Et chi la uedc pur , beato more , 
che per lei fila è Dio fcn^ furore * 

Q^uanto piu l'*ale de i penfieri filando , 

Eiu di uolar al Ciel uago diuegno : 

Et poi m"* accorgo , ohimè , che troppo errando 
EoÙe , d'*ogni deuer trapajfo il figno * 

Allhor tacer dcuea , Donne mie , quando 
ragionar di uoi mi uidi indegno : 

Ma no'^lfèi , che di lei dir uoUi anchora 
Ch'^amor , natura, il Cielo^e'^l mondo honora* 

Q^ui taccio , & prego uoi Donne pregiate , 

Poi ch'aio u"* adoro pur , come fi uede , 

Paté , ch'aio troui anchor uiua piotate 
Ou‘'è molto il ualor , poca la fide i 
Che s''iui è il fior d'altez ^ , & d'^honefiate 
Si nuoti a glena auanzi la mercede ♦ ( firo 

Voiìr'^è'^l mio fiirto, è"*l dir , DarUytl'^inchio 
Von firn mio non 'io moro , il danno è ufiro* 

N ili 
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E queVe rime, otti'* io cantai d"* Amore, 
i Paruero al m^o ajjci leggiadre, et rare\ 
Een ieuean ^rocacaarji altofauore , 
Dolce fialdando il Ciel , la Terra , eH Mare t 
Era*lJòggieito pur degno d'>honore 
Di parole ueHito ancho men chiare ♦ 

Vlodai'‘l bello , e"*! buono, et lodai quella , 

Che per mia pace ejjète deuea men bella * 

Si eh "*10 non uo di quella gloria altero. 

Come di queHa andrei ,JèndogU eguale t 
che quei JòccorJì in qucjlo dir non Jperot 
Et per JèfleJJo il mio sauer non uale t 
chi potr 'afargia mai , ch'vallo & leggiero 
Q^uanto in ciò fi conuicne , apra queji'*ale t 
Chi farà dolce mai l"* amara doglia 
Che fi di fi pafiendo èfor^ , & deglia t 

te fife ricchez^ in di firmato legno 
Accoglia quei , che'*mpouerir fi uuole « 
Grauefima m"* è queHa , perch'alo uegno 
Affarmi guida à i bei defirier del Sole ♦ 

Etjò che jpirto affai di me piu degno 
Pi anfibi fito ardir'*, ond' altri anchor fi iole : 
Et pur bifogna , eh "*io mi pie^i al pondo , 

Ne piugraueH JhJlien chi regge"* l Mondo « 

N fiif 


Po f!tr leggìo in un cor àoUet^ noua 
0«’f’ indurato dolorofi affetto t 
Et ben chejia c otal , che ’rt lui fi troua • 

Q_uel , che caper non puote in mortai petto, 
tf fi^to fi j che a tutti gHaltri à proua 
D'fgn'^honcfio adoprar mofiri'^l diletto^ 

So che le mie ragion potran quel poco , 
che breue fiilla 4"^ acqua in ajjùifoco * 

I ’ pur dirò, perche pietà mi Jpin^e , , v 

Et de fio di fcruir mi mette in opra t 
Et mille alte ragion nel cor dipinge 
Vn"* amico penficr , chi gli fià [opra • 

Volgiti animo ardito à chi ti finnge , 

Et uuol,che'*l uer de le mie uoglie Jcopra* 

Che di fitta fiortc à gran torto fi lagna 
chi per tema da gloria fi ficompagna * 

Vonna fiopra natura al fccol nofiro 

Q_uahà I mortali è la ragione & l^alma 
Già fio IO ben , che piu gradito inchioflro 
Cercar deuna qual"* il mio cerca palma ; 

M 7 non poffo tacer, che'^l dolor uoHrà 
M fiifia dentro al cor noìofia ficilma : 

E Hmio t ■cpp’*a'to ardir morta perdono, 

Se pcrpieute o* fiède ardito fiono * 
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Deh p rche pur ji lungmente huete 

Pien d'^humorgli occhi , & di fojpiri ilfijnco t 
Polle che uogl'^io dir i forfè attendete , 
che"*! duol uofìro da uoifi parta fianco* 

Se ui pargiuHo il pianto , ancho fipete , • 
che per troppa region ragion uien manco t 
V lue quei uita libera O- ferena , 
che tema O* J^eme & doglia & gioia ajfrena* 

Non niegh'^iogia , che''n fu l'^efremo pajjò 
Del jignor uojiro u'^honora jfe il pianto} 

Ben che da career tenebrofo & bajfo 
poggia ffe al feggio fuo fìeUato & santo t 
Vofiro disio di lui refìando cajfo 
Vincer deuea in uoi ragione alquanto 5 
Mrf non fi , che la uia dritta del Cielo 
Vi chiudejfe l"* amor d'un mortai uelo « 

Che puh tor men , ch'iella jt teglia , morte 
A' chi pajjà morendo a miglior uita i 
Che puh le membra in uita piu che‘*n morte 
Sen^'l Jpirto diuin , ch'^'e fempre in uita t 
T accia'* l uu'go ignorante j non fa morte 
Altro che render l '‘alme àia lor ulta * ’ 
emeH morir chi in quefìa fai fa luce 
L '‘anima ha priua de la uera luce » 


uel , fer cut fete in pianto , uno è di cfueti , 
che tr* l"* anime chiare alteri flannot 
Ut di lor fatti ualorof , Cr heììi 
Colmi di gloria ragionando uanno t 
Vi quei molti penjier fcmpre rubcBi 
Che le menti tra noi torbide fanno ; 

Bt di quel fommo bene ha larga parte , 

Che uoi cercate cgn ’fcor per tante carte* 

Von ojcura'^l ueder degli occhi fuoi , 

Q^uand^ci mira'* If attor , pefo terreno t 
ha luogo in fi a ulta il prima , ò‘*l poi t 
Ke'uenir puon per tempo i fuoi di meno i 
J'ant'*'e in lui gioia , quanto affanno in uoi , 
Cui pur"* è conto il fio fiato freno j 
Che f certez^ uien fitto la luna 
Ve le cofi del Cielo , in uoi s"* aduna , 

Becche dunque piangete * fi beato 
Soma le fieUc il fignor uofiro uiue i 
Now deue inuidia di fi bello fiato 
Bar uosìre uoglie d‘*ogni requie priue x 
Nf timor , ch'*ei non è , ch'*ei fa mal nato 
Afiffrir pene oltra l"* infime riue , 
Ou'^ilfoco , Cr la fete , e'>l pefo , & l'*ombrt 
V*cgm languir le per duO alme ingombra * 
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Tortiiià à mente ,in quante pene JpeJfo 
Vi poneua di lui gelata tema * 

Come udir d'^hor'* in hor ut parea‘*l mejjò, 
Che conta jfe di lui mi feria efirema t 
V ojlro Jpirto gentil perdea feflejfot i* 

Ef diueniua in uoi uirtute fcema , > 

Per U parte miglior , che’*n dure tempri ' 
Va fc ftejfa diuifa erraua Jempre ♦ 

JAiUe nebbie diuerfe erano accolte 

Ne la parte , onde'^l uer l’anima mira t 
E'“/e pallide tmaginì , che folte 
Vede chi'^n fui morir trema , et fòjfira i " 
Mille morti prouafìi , & mille uolte 
Contra'^l uofìrojignor mcntafii in ira ♦ 

S’ei w die guerra , à gran torto ui fjpiace, 
V’hauer quella da lui , ch‘*horpuò dar pace 

gonfia minor , Donna gradita , il bene 
Anzi affai fa maggior crefeere puote ; 
CL^fcndo fceure da uoi uedrà le pene 
E ’/ graue fuon de le dogliofe note 4 
Ef uedrà uiua in uoi sorger la Jpene , 

Che dtfofehi penjter l’ anima feote * 
Credete uoi., ch'^à quella altera CT pii 
Anima caro il dolor uoflro fiat- 


Q^rtanio far a , thè U ragione altera 
Torni regina in m com'*ejfer deue ; 

- Q,ual do^ò i crudi me fi frimauera 
y erraci gioir doj^'^empia doglia grette 5 
E/ direte tra uoi , Uffa , com'aera 
Donna de'* miei penfier co fa fi lette i 
Con che grane languir paf[auagli anni 
Perhauer fòggia à raddoppiargli affanni i 

Conofeerete aUhor , come felice 

E\hi rende per tempo il ff irto a Dio t 
Come fon d'*ogni mal tra noi radice 
Poca fide, empia ffeme , è uil de fio t 
Come d'ogni gentil morte beatrice 
Altro non è , che di mi fine oblio t 
Come non morte 'a l"* alme , an^ natura 
Conducendole in terra ogni ben fura • 

Ben conofee ogni ff irto , in (Quanta doglia 
L"*ombra trifla le pon del mortai uelo : 
Btfion prima e nel mondo , che gli fpoglig 
L'unito gioir, che lofia ricco in Ciclo ; 

Et piangendo fa chiar , ({uanto fi doglia 
D‘*ejfcr uenuto d prouar caldo, cr gielo} 
Fin che macchiato del terrefire limo 
^ Piu perde , ò men del puro finno primo » 


Q. uìncì i ìtojìrt desìjjiuerjì fino , . T 

Ef (juctlo è w odio h l'*un , ch'iti l"* altro e caro s 
Q_uejìi de le Sirene afcolta il Jùono , 

Dolce al principio alfn cotanto amaro t 
JEt (juei chìudel"* orecchie , ©• largo dono 
F.t di fi flejfia Dio , perfarji chiaro ; ' 

Nf come i rei piangendo il giorno attende , 

Che dijìato figgi o in Ctel gl t rende * 

Ben potete fàuer per mille prone ‘ '' 

Dt quell'* anime antiche ualoroje \ 

Che la femma del ben fi tritona , doue 
ly prefio il fin de le terrene cefi * 

Q_nel,cui diedero al mondoAÌcmena et Chne, 
In cercar fimpre morte il fino ben pofe i 
Bt fie guerra mai fimpre onnnqnefnjfe , 
Btfitto'^l nofiro Ciel Cerbero addnjfi ♦ 

Thefio che fico f qncUo amico fido , ' . 

Nflrt ne fin piene anchor tutte le carte f . 
It^onnapc^l mando l'*honorato grido 
De la Città de i duoi figli di "Marte t 
T acercn quei , ch'*in ogni firano lido 
Pofiro ih alto fin l‘*ingcgno Cr l“*arte t 
Inan"^ à quelli & quei , che furo à Troìg ,* 

Cui bel morirfùgloriofi gioia * 




Md non già il Re de la Città , nome ' ) 

Da Vinuentrìce de le fiere oline * 
Ch'^eUggiendoji tlfn , fèe chiaro , come 
Per l"* altrui face ,& non fer fia Jt uìue t 
Bt lafsò lieto le terrene fome , 
che dier morte filate , & nocean me t 
Beato par , che con an bel fijpiro 
Attrai tolfe nana /afe martire* 

CefirCy che potea fuggir inganno , rj 

Di chi morte li die , fuggir noH uolfi i 
Bt di queUa , e de l"* altre , che fi fanno , 
Glorie tl fio fiirto in del ricco s"*accolfe * 
Curtio per trar la fia patria d"* affanno , 

Con Jtfamofi ardiri"* anima fi iolfe 
Dal corpo , à etti tatto l *hamano ingegno 
Urouar fepoUro non potea piu degno * 

$"*10 non poffo aggaagliar (0 i aerfi miei ^ 

La gloria , e"*l fion di quegli antichi filli , 
che cantaro gli illujlri e ijemidei , 

Con chiarez^ d’*ingegni alti Cr fittili j 
Certo del mio fallir tacer deurei , 

Per non far"* hor con la mia penna aili 
Qjuéìle memorie j di cheH mondo anchora 
Come di fie beìlez^ il del s^honora ♦ , 
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Mrf s'*to farlo iì um , che fete un Sole 
A' le tenebre nojire anima fanta 5 
del’’ alme uirtuti al mondo file 
De lafiltce G gloriofa f tanta , 

C’hor fiori fce an^ à Dio , perche mi dole, 
che s’*ella è in pace in uoi doglia fia tanta \ , 

Si dorranno color , che qui non fino 
Scritti con uoi , non quei , di ch'aio ragiono • 

Ne minorgia di queUihehhe ua^cz^ j 

Il fignor uofiro d’’honoratofine • 

Dica chi puh , qual fu la Jùafierez^ 

*Tra 1“* altre anime altere , Cr pellegrine t 
Che parea dir , quejl"’e la mia ricchez ^ , , 
Ornando Pormi nemiche haueua uicine z 
Benfù chPl uide , & ne fa fide a noi 
Con la fama il ualor de t tempi Jùot • 

Come al^to da terra apriua Pale 

Di Jùe glorie [porgendo hor quejle , hor quelle * 
Come cortefi altrui mojlro , per quale 
Via fifian ha jfi al fuo ueder le Helle z . 

afe non trouando fl irto eguale , ^ 

feaco i fuoi chiari rat Panime belle « 

£f del suo nome anchora à mille a miUt 
BfiondiuerohonoruiuefauiUe^ 


La magnanima uojìra imprefi hnejla ' - ' V 
Altro non e f che dt morir de fio t 
Che dagraui penfier l"* anim^ defla * 

La firada impara, onde fi poggia à Dio * 

Che ua fuggendo intentamente quefìa 
Ombra mortai d Igraue pejò rio , 

Et pofìofine al pianto , tn che uoi fitte , • 

Come fi mae inCiel tra noi uiuete 

Et così fanno i figgi , (he uiuendo ■ i' 

Ban de i finti desij la mente ingombra t 
EH piacer di chi fi mer morendo 
Voto d^ogni penfier ,che‘*l uero ad ombra ; 
Q^ueifiuanno al ben far la firada aprendo j 
Che fin uaghi detSol fuggendo Inombra ; 

Nf del mortai han cura tn altra gufi , 

Che di uit colà altrui da lor dtufi * 

Perch^ei pìanfi Fetonte , ond‘*arfe, è trema 
Parte del mondo anrhor , quandoH Sol uede 
Troua cantando il Cigno à l‘>hora efìrema 
A' / ^antico languir nuoua mercede ; 
eh "*ogni miseria di fu a ulta feema 
Per diuina uirtu morendo uede t 
Et del filo ben prefigo alfine ardua ; 

Tal che dt dolci accenti empie ogni riua ♦ 
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Tanti esfimpì net cor penjando aduno ; 

Ch'aio potrei far di quei ricco l'^inchiojlros 
Ma non e bello il dir quel , che ciafcuno 
Vuote altroue ueder me'*, cb'*ionoH mojlro 
chi non fi, che gli Dij toljèrpìu d'*uno 
■ Già per atto di grafia al uiucrnojlrot 
S "*io tcmejfi auuerfirjj a i detti miei j 
Mille antiche ragion cantando andrei » 

Ma perdo che io non temo ,& dei migliori 
Vo figuitando l "^orme in quefle rime ; 

Ef ragiono con uoi , c‘*hauete i fiori 
T utti nel cor de le memorie prime 5 
No« uo di cofc procacciarmi honori , 

OndeH mio fido oprar uanos'*efiimet 
"Et ne i miei prati per innanzi uoglio 
T ejfir le mie ghirlande , com'*ioJòglio * 

Et fin certo , eh"* a uoi quefio non jfiace , 

Ond"* io lieto, Cr altero il dire imparo t 
Che de i propri^ t^ri ornar ui piace 
Vojlro leggiadro jtil , come uoi raro , 

Che può di uoi dir fol quel, eh"* altri tace 
Perche non paiapeH fio dir men chiaro • 
Solo il uoflro languir , che non s'*affrena , 
Porta in ogni gentil disdegno , & pena « 
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Piace àgli /ciocchi anchof quel jècól d’acro ^ ' : , v 3 
che nadria Vhuom di glande, et d“* acqua f^urat 
Ben trouar quei ne l'^otio 
eh"* ogni Jfirito uil molto 
Comune era co i bruti il uiuer loro , . . • . . 

Et morian fer fìanchez^ di natura t r T 
ÌAijerijchenonuiderqueUalucci, 

Cb'^à uer a gloria , Cr liberiate adduce * 

Now ci manda quaggiù l‘*eterna cura , • 

Perche il noflro diletto in terra fia*, -, 

MaperJàtiarleuogliedinaturaj 
Che fi pajce di noi ^jìfa mcn pia t 
Et con [alfa dolcez ^ , che non dura, 

Dal del in parte Inanime difuia t • ' 

hU non le sforma por tutte Jùeuoglie 

Nel uil feruigio de l'^humane J^oglte ♦ S 

Dato n'*è per men doglia in parte oblio. . 

Del bello Hata , oue fi uiue in Cielo t 
La medefma pietà a da^l defio - 

De le cofi ,Ae firn tra'^l caldo e^lgielot / 

che uedendone lunge ejfer da Dio , . 

Priuidifpemecangerannoilpelo: . , 

Ma quefli aiuti fan quanto Dio uuole , 

Stargli eletti j^erando Jòtto'^l Sole ♦ 





Hf perche cieco Amor troppo Jòaue 
No» ne facci parer la mortai ulta j 
ta la parte maggior di lei fi grane ; 
eh* a temer fempre , O* trauagliar ne"> natta * 
Porta pejh leggieri'* anima, Cibane 
D/ tornar toHo in Ciel uoglia infinita 5 
Che la parte diuina in lei perfor^ 

Spegne’^l uenen de la terrena feor^ ♦ 

Spe Ifo mi torna(ond"*io mi dogliofa mente 
infinita miferi a de i mortali t 
PPhoraH uerno , hor la fiagwne ardente 
Vedo colma uenir de i nofiri mali * 

Hor l"* Autunno , hor 1 “* Aprii perder la gente 
Con le lor qualità fi poco eguali * 

Bt non pur gli anni , i mefi , e i giorni hreui 
Hanno tempre per noi diuerfe , & greui ♦ 

iDa cheH Sol torna à riportarne il giorno , ■ 

A*" che partendo ad altra gente il rende ; 

Co» l^ufiir , col falir , colfar ritorno 

Oue l'^ acque fèndendo in giro feende 5 

L’rffr priuo di fiato d'^ogni'^ntorno 

Hor n* aggiaccia , hor nefcalda,et hor ne'nctdei 

Bt per tal uariar colme d"* affanno 

Hoflre membra adogn‘*horìanguendo'Uamto « 

* * 

O if 

* c 
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le cinque terrene furti l’Anna ” v 

Per qualità di Cielo auamfu il foco t 
"De le due ejlreme è fuor del Sol cìajcuna 
Tal , che'* l giaccio hahitar non laljà il loco j 
Ef traH mez ^ , Cr gli eftremi ognun s"* aduna, 
Pen che fiouerto il Mar nelafci foco t 
Acquei poco s'^è dato non jò come , 

D'*antica madre d"* ogni cofatl nome * 

Pt quejlt madre , an^ matrigna antica , 

Di fe prefia d ’ tnortai la minor parte t 
Et pefquePancho , oltra l‘*ajjàt fatica 
Chiede à chi chiede à lei ricchez ^ , ed arte • 
Deh come JpeJJh indarno huom s"* affatica,^ 

Et tutto'* l fio poter largo comparte j 
Et del fio caldo oprar gioir fi crede , 

Che non ha pur da lei quel , ch‘*ei li diede • 

Et nel fio grembo caramente accoglie 
Tantejère rapaci , & tanti augelli t 
Et da larga ad ognun quel , ch'*ei fi toglie , 

Et fagli arditi , cr di pietà rubeUt , 

Vaghi del [angue ,Cr de le nofire Jpoglie 
SI , eh"* et priuan di luce hor quefli , hor quelli $ 
Er tante tele ordifce à i nofin danni , 
che Pberbe fie^o ,€ìJìor celangh inganni* 
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Ef fe non fu jfe , che le fleHe miche * ' 

Per difefa ne danno arte , C* ingegno 5 
Et fan , ch’e '‘ndarno ajprez^ s' affatichi . 
Centra'' l nojìro sauer di lei pw degno ^ 
Lafciaua l ‘'huomo ne l'^etati antiche 
Scacciato , O* morto al'' empie fère il regno t 
Et lieta era coflet di quefia guerra , 

Per ueder quel , ch‘‘è fio, to^ìo di terra * 

Come può mai contar projà ne rima , • 

Jn quanti modi il mal nojlro Jt cria i 
Chi [ara quel( fe ben fio fiato efìima) 
eh'* un di fe curo in quefla uita fila i 
Muoia chi de fioi ben Ji truoua in cima, 

Pria che'*l Cielo à fioi danni intento fa : 
però che prima , ò dopo il male , e''l bene , 
Come di , O" notte , Cr caldo , etfreddo uiene 

Breue tempo uolubile, compre Ifo 
Da tenaci marcir , uita fi chiama • 

Beato è quello , il cui languir'*èjpejjò , 

Et non continuo , o* chi s'^ha in odio s'*ama i 
Perde finente per amar fi flejfo , 

Onde poi piange l‘*huom , gloria di fama • 
(Quegli al fimmo del bengiugne pertempo 
Ch^ogn'^iipra ordifie^ che gli mojìra il tempo 

O Hi 


Cl, uìnà Sì fanno ii uittorìejpejp , 

Spejfi trionfi , & eH maggior l'^ejlrmo, 
eh’’ è bel morir , che le memorie impre jjè 
Lafiia del grido fio già mai non feemo ♦ 
Troppo lungo faria quei , che uole jJè 
A'^parte a parte dir quel , che noi femo t 
Bajia ch'>alnafcer nofiro angofiia & pianto , 
Al morir Ji conuien la gioia , e’’l canto ♦ 

No« è in uoìgiujlo il duol , poi che da uile 
Et non libera uita in del n"* e gito , 

Oue truoua mercede al fio bel Siile , 

Che'*ljèa moHrar tra tutti gli altri a dito : 

Et ua contando alteramente hmile , 

Cornell ben di quaggiù fcnipre ha fchernitot 
Et fe del troppo pianto hor'^ode il fiono j 
Vel fallir uoflro a Dio chiede perdono * 

' Et credo ben , che adhor"* adhora uegna 
A' dolerji con uoi de i dolor uoflri 5 
Mrf rade uolte a chi non uuols'^infegna ; 

Si ci daH Mondo in preda a i penjier noSlri * 
Hor uederlo mi par quand'^eiji sdegna^ 
Perche ’ l fio sdegno fia pietà ui mojlri t 
Et cdirlo parlare y & creder uoi 
M:ntr'*ei parla al fio dire , & pianger pii ♦ 
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Q^ue^efinfae parole * Attinu bella, J 
A nima cara uer amente à Dio , 

Deh perche pur d'^humano affetto ancella 
Vi fa uano timor de l'^effer mio i 
'Perch'^è pur fempre hor qucjia parte , hòr quella 
Di [off ir folta , Zj d’*ajpro pianto no 
Q_ueìh dolerji m del tanto nejptace * 

Ch‘*à uoi toghe falute , & d me pace ♦ 


Voi qui fetcfra altre un uiuo ef/empio ^ . 

De le cojè del Ciel , ch'aio aedo ogn'^bora ♦ 
Come feruc à timor fallace , Zj empio 
L ^alma , che'^n quefio fot del dritto efora i 
Non procacciate a uoi medefmajeempio, 

, . che. u'' accompagni in l"^ altra ulta anchora ♦ 
i Pinne il pianto , Z7 ringratiate meco ' 

Q_uel ch’ufi uoi non m'^ha tolto, et mi tien foco 


Con uòifon fempre * ma creden^ ria 

eh"* è di uoi Donna , d"^ogni ben uiffioglia t 
Nf ui lafcia goder di quejla mia 
Vita gentil , perche di me ui doglia * 

Et perch'ha torto ogn'^un crede , ch’aio jia 
Oue fpirto non è priuo di doglia ; 

Che la pena e H sauer,che‘*n uoiji uede , 
Ealfimente di mal porrìanfarjède ♦ 
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On^efora mn chiaro ajjài quel grido. 

Che lafiiò qui di me la mia uirtute t 
Se'*ngloriofi feggio in del m"* affido , 

Sia palefe ad ogn'^huom la mia falute i 
Sia uoSlra gioia teflimoniojido 
D/ ciò , come di cofe affai uedute t 
che non è meno à uoi certo ou^io fino • 

Cfe’d me certo Jta'^l ben , di ch'aio ragiono * 

La f affata mia gloria , Cr la prefente 
Vi deuri ano allegrar ,fendomi amica *■ 
Laffo , del fallir fio tardi ft pente 
Chi ne i terreni error troppoffntrica * 

Et non pafeer del fio cibo la mente ; 

Par ch’alt uoi , piu eh"* ad altri fi disdica * 
Deh perche in quefio ogn'^hor piu ceca fitte ; 
Se di tutto altro il uer fiempre uedete]t 

Il mondo, i corpi, il ff irto, l‘*alme , e’/ fienjò , 
Ch'^anim'^e de li Di/ , nudre le mentii 
Le menti , in cui taVè bel lumejpento 5 
Che le cefi del del uedon presenti i 
Tolto Toggietto uiagrauc condenfio , 

CheH diuino fflendor copre a le genti 5 
Ben fiei dono di Dio fitnfio immortale ; 

JC* effetto di cui poco'^l Sol uale ♦ 
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Luce la luce tua la notte e'^lgiomo t 
Et la luna , Cr la terra il Sol ne toglie • 

Tu fai di ricchi don l"* animo adorno j 
Q_uei da fior ir e al mondo , & uerdi fiogUe « 
E Vo 7 buon folamente il tuo Jòggiomo j 
Q^uei fiotto i raggi fiuoi ciaficuno accoglie ♦ 
Tuie paggie del del fai chiare , ©• belle t 
Egli il mondo , tu i fanti elle fteUe ♦ 

Se quejìo raggio in ciò u"* alluma il core • 

' Come d'^ogn’' altra cofia in luce il tiene \ 
Vedrete [corto anchor fien^ dolore , 

Che nulla in del , ne‘*n terra à morir uìene : 
Et quando torna Uff irto al buon fattore , 

Il frimo fiato il fuo corfo ritiene t 
Refia lo Jpirto Jpirto , & terra terra , 

Q_ uando dal corp un alma fi diferra ♦ 

Ma la turba ignorante chiama morte , 

Q^uando da i corpfan Valme partita t 
Non fi deurien chiamar le cefi morte , 

Che per fe fieffe mai non hebber ulta • 
Q^uefiouedendocangerete forte t 
Nefia contea ragion uoglia fi ardita f 
Et porterete anchor chiara uittoria 
Di chi uuoPcfiuraruofira, & mia gloria * 


Vittoria traggo i cor'^femfre d"* affanno , . 

Mrf pu quando uittoria acquiHa ingegno* 
chi po uittoria hauer fen^fio danno 5 
Vera ha uittoria , e il latnentarrjì e indegno * 
Non e bella uittoria , con inganno 
(Quello auan^r , che di uittoria è degno * 
S'^honorata uittoria ha fempe il uero * 

Com’uba uittoria in uoifalfopnfterot 

I 

Molte cofe del Ciel ut dice anchora , 

Ma non può ingegno human ritrarle in carte ♦ 
h"* anima , che in udendo s'*innamora , 

S ^affligc hor , che al ridir le manca ogn'^arte 
Alfine il uedo de i uo^r"* occhi fora , 

Sparir piangendo in piu frena parte t 
Ma pria coljuon de l^ ultime parole , 

Così del fio morir con uoi fi dole * 

S"*una di quelle mie battaglie ffejfe , 
che mi dier da uolar fi altere penne * 

Offe Vittoria Inanimo s"* eie ffe , 

del ritorno , onde a fìar meco uenhe* 
Con fèrro , òfoco , ò prima , ò pofcia hauejfi 
Sciolto'* l nodo mortai , che qui mi terme 
Pe'*l mio fignore ; allhor dico ben , ch'aio 
Auan^to con l'*opre haurev*l defio * i 
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Q^ueJl'’mctglor}a f tu contento ajjài 
tarmi d''ogn‘* altra al mio partir potea • 
tur mi confila, che cercando andai 
D'^appagare il dejio, che'*l cor ardea • 
Q_«/ d''ogni'‘ntorno i bei celejli rai 5 
Sparge , ch'hai fio uenir portati bauea s 
Et di nuoua beltà fibito adorno , 
t a da terra leaato in Ciel ritorno* 

Et uoi tornate a figuitare il pianto , : s 

ch'aera troppo da mi fiato diaifit ■ 

Et ponete in oblio fibito pania 
A' lui fate men bello il taradifi t 
Ond'^ei fi parte dolorofi tanto , 

Et uiene h uoi per asciugarui il uifi . 

Se uoi ciò fate ^ per uederlo Jpe jfi j 
Lieta ogn'^hor lo uedrefìi , & piu daprejfi 

molta gioia da uoi fieffi ù?e tolta 
Poi, ch’hai giuììi penfierponejli il ueloi 
Perche l"^ anima uofira alcuna uolta 
Vaga n"* andrebbe a riuederlo in Cielo : 
Etuedrèbbe il bel figgio, ondaci u’*afiolta^ 
Et oue ir dee , lafjhto il caldo , èHgielo j 
Ef ei lieto uerrebbe a Har con uoi. 

Per far parte maggior dt*piacerfioi* 


Voi ueicte in Se loco ojcuro , o* hajjo 
tìojlra natura 'a trauagUar ne guih t 
Voi uedcte ogni buon di utuer lajfo , 
Ch'^cgnSor fi fiejfi imaginando anciàe : 

Et ucdete arriuar ciafiuno al pajfo} 
che. da le membra l"* anime diuide : 

Et piangete ad ognSor , come fi duolo 
Non d^e il mondo , & morto fujfi ei Jòlo ^ 

Saturno , O* gliaìtri Bjj uennero à Morte , 

Hor fi fin lieti in del fatti immortali • 
Cangian tutte le cofi al mondo firte , 

Ma non ban tutte i lor termini eguali * 
chi per lungo camin , chi per me corte 
Corre , cercando il fin di tutti i mah * 

Et la madre del mondo , in quefio pia , 

T ofio ne fa finir la nofìra ma* 

Sono animali al mondo di fi breue 
Vita, eh"* un giorno fiol ùiuono a pena s 
Al uenir de la fiera inferma , & greue , 

Et compita uecchie^ al fin gli mena t 
A' rifietto di quella parer deue 
Di lunghi & uarij error la nojìra piena t 
Ma penfindo a l^ eterna poi , fi corta ; 

Che in un uolger di luci al fin ne portu 
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No» è V'huomo Ji tojìo in (juefia tàta; 

C6’« j? truouft Ji cure , & d'*ami carco t 
Q_uinci à penfar ben la ragion ne'*nuita • 
che dagirfene al del uicino e’i uarco « . 

Et faggio antiucàerfa la partita 
"Efferne cara del terreno incarco t . 

S'*antiueduto il fin uojfro ui piace ; . . 

Come ui può l"* altrui dunque tor pace t : c 

Se quell'* anima finta fenz"* affanno 
Lafciò lìbera , Cr lieta il mondo uile^ 

Si come quelle , che beate uanno ^ 

A piu fiabile uita , & piu gentile; 

Com'*è l‘*utile fio fatto à uoi danno , 
che tenete in languir fempre uno ìlile t 
Pianger farete altrui piangendo tanto , 

Che t men forti di uoi morran di pianto « 

Et dira jfì di uoi , come di qucUa 

Che fiale in marmo trasformar (agente; 

O' s * alcun ’ altra di pietà rubella ^ 

A'/ noHri danni iiolentier confcnte ♦ , 

Che gioueràf uggir for^ di fleUa ; 

Se UOI farete l*huom fempre dolente i 
fora il gran fàggio d^ltaca coflretto , 

Chiujt gli occhi , et gli orecchi, armarfi il petto * 
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Altro none languir ,ch'*odiaheJ}ejfoi ' ’ ^ 

"Ettor l'^almadapace, & ^orlainguerroi 
Et uólcrji ueier sempre dapre Jjo 
Chi^l camino a piotate^ & gloria ferra ♦ 

' Honfrenatomartirdiuentajpejfo 
Ira, cheH possefsor mlmente atterra : 

EHfa nemico h Dio f che tutto uede , 

E i dannati da lui ne puonfarjède ♦ ’ 

Credete uoij che pietra per pietate ^ 

EujfeWobefattajEcubacanci 


Et tant’’ altri mutati in ogni etate ■ r 

^er le troppe querele odwfe , uane t | 

fai fòfauoleggiar t per pena date * 

Eur quelle forme ft diucrje , e? frane s ' j 

Et fin fatti languir la fate ,e'‘lucrno*, 

Verch'* altri goda di lor pianto eterno * 


. Se pietà f uff fata , in miglior flato 

Non in pcggiorgli hauriaformati il Ctelo t 
Etleuati di terra fopoHi in lato*, 

V’ non fujfe maligno il caldo ,eHgieloi 
O^ne le menti lor fora oblio nato , 
che poHo haurcbbe a l ^ empie cure il uelo i 
^ V'^un'^ huomuiuo facendo un uiuo augello, ■ ' 

f Sifa Inanima e"* l corpo affli men hello* 5 
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Vo(a mercede con gran pena ìliiliti 

i'*'*lguid4rdon di breue pianto pio t \) 

JAa conte poi di troppo U nome acqi/àftii j 
Giugne pena a mercè empio dijio ♦ 

Chi de l'’ altrui morir troppo j^attrifta ; . a ■ 

Tacito biafma quel , c'aita fatto Dio t ■■ 

ìie però lega il J}>irtoond'*eiJiJciolJè, , 

Qjuando'^lfuo tl modo,e‘*l Cielo, il fio fi tolfi ^ 

Così uana è la dogjija , che ut tiene . i . ^ 3 ^ 

D; uoHra pace indegnamente fchiua t .. ‘i- .. ) 

ìior potete penfar , s"* ci fi conuiene^ , i 
Che uanitate eterna in uoi fi uiua i 1 a 

V annate di pianto, ou"* ogni bene ■ \j, 

<^gnì uirtù s accoglie , è dunque ma i . ; . ! 


Che fi dee creder d'* altri , poi che'^n uoi .1 

Vinta è ragion dagli auuerfarijfioi i \ 

Che pur fapete a pìen quanto natura • j,«| ' ' . 

^ Di uanita mortai nemica fiat 

C^hauetepojlo in Ctel'^ogn'^ altra cura, ^ ^ ' 

Fuor di queiìa crudel , che ui difiia ♦ ® ' j 

Q^uvt'*è beilo il teneri"* alma fecura | 

Da gli,affetti , ch'hai uerchiudon la uiat , . . ► 

"Et di beUafòrtez^ armandoti core, ■ ’* . 

t Sempre gradir quel, che ne danno Phore i ■ 

1 

■j 

1 - 3 
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iFamio ifihbri del Cìel dmnafaldtf, * / . . ■ 

C ^ha di pefifiaue alta dmz^ ; , . . 

Che nel ualor temprata i petti Jcalda 5 ) • : 

Et à uittoria col fojfrir gli amez^ i 
E 'incontra h colpi adamantina yZr falda ^ 

Ogni faettade'*nmici Jf ez^: 

Rari fin quei, che l "* hanno , ma quei rari 
Souragli Angeli Juoi fino à Dìo cari ♦ 

Et uoi certo l ^hauete ; ma ui Jpiace «j 

Che daqueììiauuerfarijuidifindat * 

Imaginando pur , cheH torui pace 
Coljignor’^uofro ogn"* altro ben ui renda * 

Et fipete per uero(ch'*ei noH tace) 

ComeH troppo languir uojlro l offenda ♦ 

Pianger lajjate quelli , à cui rea fine 
Eabello‘*l pianto, eH procacciar f morte * 

Patto figgio piangendo i furor fuoi , > 

L"* armi troiane Aiace al cor fi mi fi ^ 

Pia^e Lucretia degnamente , Or poi 
Pilnegnamente anchor se fiejfi ancise * 

Eie per uiltate (à ragion molto puoi ‘ * 

Amorfinto di patria) fi diuise , 

Cato dal mondo jdiuentatofihiuo 

Di uederserua la fua patria nino. • ^ ^ : i 
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Tìanfir mU^ altri , <&fu Ji helto ìt pianto; 
Che la memoria w ’f gradita anchora , 

If farafempre itrjt porran dar uanto, 
Jì‘*ejpr cofi honorata , che non mora t 
Mrf qaejìo aojìro al mondo egraue tanto ♦ 
Q^uant^ogn^ altra uoHr'^opra innamora $ 
Che da nulla cagion tenuto in una, 

Vioue ne i petti altrtà doglia infinita • 

\ 

K(W w dee pena dar , che morte acerba 
L‘*habbia tratto di uita empia mortale • 
A^chi piu uiue piu dolor fi [erba t 
Et ua con gli anni in noi crescendo il male « 
Et quel , chefrejca etate dijàcerba 
Kon dijàcerha il tempo , che non uale ; - 
Ch'*'e la matura età , che per fi fiefjà 
Ogni ualor perdendo al fin s‘*apprefjà « 

Cw cred'^io ben , che piacer nuouo senta , 
D’fjJèr per tempo al fimmo Ciel filito ; 

V edendo in Terra quella gloria Jjfenta , ~ 
eh ^ogni faggio guerrier già fia gradito t 
Perche ogn"* anima altera fi fgomenta , 

Che uede il tempo degli honor finito s 
^on fi può piu prouar quant"* altri uaglia ^ 
Tant^àuirtute ogni uittà s‘*^uaglta • 

P 


Mort^è la fide , & la pelate ìnfiemn 
E; lor nemici hanno occupato il Regno t 
Ef la cieca auaritia afconde , Cr preme 
Ogni difio d'*honor , ch'aera pur degno ♦ 
Hoggi non s'*uhhiiifce y Or non fi teme ; 
Ch^'e di fiftejjo ogn'*huomfa^fifi^no » 
Ef è nel tcr^ Ciel {cefo à fìar lìarte ; 
Cori fiientq èH J^lendor di fi bcH^arte* 

Fu qui diquefii henVa Jòmma intera 

Col fignqr uojlro t hor'^ 'e con e fjo in Cielo j 
Jui andò fico ancbor la gloria uera ' 
Di quel ualor , che non cangiò mai pelo * 
Etfujfi amica a lui fortuna , òfira ; 
Fufempreacccjòd'^honorato'^lot 
Q_uefìo tutto nè manca , ©• hauen filo 
Di lui me/npria , Or uoi co‘*l uofiro duolo » 

Voi col duol uojlro , Or con le uoflre rare 
An^ fòle ecctUen^ in Terra hauemo ♦ 

Et ben che fian quefie dolcez^ amare j 

■ Di fi ricco teforo alteri fimo , 

Che piu non è de le fue gemme il mare , 
C'idei Jùo grido Arabia mai non feemo , 
Non m'impedir penfier uago gentile , 

Ben di r/q parleremo in altro fìtle ♦ 


'Lafcimì for Pojcm nebbia in banào , 

Che'‘l di ne toghe, cr moUerrenfoiH.Sole » 
C^mia folle creden ^ , hor come , hor quando 
tt'*uno ÒP altro fari le mie parole i 
ì^ontemefs'^iodirfcrnprejhjpirando, 

Come chi uergognojò w fe fi dote * 

No» mi uedejfi andar carco di doglia , 
Senz'^hauer fatto , eh"* altri non Ji doglia • 

So che minor in mi non fa'*! martire i 
Et ch^ io lajfo n"*hauro uergogna & péna t 
Ma non ne fa già degno il bel def re, 
che pien di f de i ragionar mi mena ^ 

L ^honorata ragion del mio languire 
E"* alma fari di torbida fereija ♦ 

Voi non poca mercede mi dareu, 

Vandomi quel, che'^nuoi f carohauete # 

fJor uo dir la cagion , che la beata . ’ . . 
Anima f per tempo al mondo toljè j ‘ 

bicorne fola a belle imprefe nata 
Glorie infinite in poco jpatio accolfi i 
Perche da i mola honor morte ingannata 
(che le paruer da uecchiofil noiofcioljè # 

Et così uoljè Bio , che ben fapea 
Q^uel , cbejlandofra noi [offrir deuea • 

P » 


C&’è piugr^tfe ad ogn'^huom uergo le carte t 
ch'iti deueafopportar fitto la Luna , 

(Bt fuo malgrado ejfir delfallo à parte) 
Onde molto potea diuenir bruna 
CLueUa chiarez^ , che dagli altri il parte . 
Lafieranne tu dir finta pietade , 
L^altaruinadelanoftraetadei 

SVo nón fipejfi certo , quanto uale 
Q^uefio conforto eflremo , tacerei t 
ìAa perche queHo frutto auan^ il male; 
Porterò in luce igraui affanni miei t 
S '•io haurò Jlil per tanti darmi tale; 
eh ^io ne poffa parlar quanto uorrei , 
Perfarui dtr yjia benedeHo il giorno , 

C&f ’» Cielfaceih ò Jìgnor mio ritorno • 

Beh perche al nascer tuo con piu gran fino 
Tebro non defii al Mar le torbid'*aque i 
O^pofiia a quelle non largafli ilfreno 
St , che s'^hdùèffe i dir qui Roma ff acque; 
Pria .chele rapid'^onde hauejfir pieno 
Il bel loco^ che troppo al T ebro piacque i 
Stata Roma non fora x & fi pur f or a ; 

"tion harid uergognofi a pianger'*bora ♦ 


Iti 


L'*0tticheglorie pe i wueSi Jcortiì 
(Cht‘*l potrà lieto dir)perdute fino • 

CamiUo , Vahio , ò di tal fama adorm , 

Deh perche ratti non correjli al fuono t 
Ben twrh'o molto ofiura nebbia i giorni ^ 

An^ l"*hore crudei , di ch'aio ragiono : 
Ch'ama fibita rabbia ordì quel danno $ 
che dar deurebbe à tutta Italia affanno • 

Italia dico , che'*n fi fieffi ria 

Corfe incòntr'^à fioi danni , Cr pur^i uide s 
Si , c'^hor non puonno i buon trouar la uia , 

Di rifildar la piaga , che Vancide * 

. MifirUyche fi lieta effer filia , 

Hor piange , Cr altri delfici pianti ride • 
Ahi Tiranni crudeli , ahi fire uoglie , 
Bufferò almeno in uoi fili le doglie * 

Ben fu noìiro auuerfirio quei , che prima 
L ^odio centra noi fìeffi in cor ne pofe . 

ual mà potrà fcemar'*piu fir ]%\ima 
Va^ez^ in noi de l'^honorafe cofe t 
Q^uinci è che‘*l proprio honor poco s’*eftima : 
Bt par , che lieto ogn"*uno fi ripofe 
. -Ntf V altrui pianto , ahi folli à tempo poi 

Pfongeiluinto, Cr ehi uime i danni Jùoi * 

« iti 


J 


1 


Verche uo io [coprendo U radice 

De i nojìrt [empi (ohime)troppo palefi i 
Tacen''o^n'*hora tl piu chi piu ne dice^ 
Tant'^ela fotnma de le nojlre ojfefe * 
'TùrmmoalcaJò(ìaj[c)ch'*infilice 
Da fatto ilflicijfimo pacfe ; 
che fu dato da Dio per capo al Mondo ^ 

Hor non ha chi li Jta nel mal fecondo ♦ 

Voliterà gente , zj d'^ogni ualor nuda , 

Di furore, & di fame al Mondo nata, 

Tanto in fijlejjà , quanto in altrui cruda ^ 

Dal comune languir fatta beata ^ 

(Ejfer'^non puote , ch’anima in leiji chiuda ^ 
Come l^ altre degli huormni creata) 
VaJJàtel'*Alpi , & le campagne forfè, • 
Che'^l Vo riga Jùperbo , al T^bro corfi\ 

Vtfì tanta la rabbia , eh era frane , 

Et Infame , & la uogUa empia de l'acro • 

Che quel , che uinto non hauria ragione , 
VinfeUjieroconfgliodieofloro* 

• Q^uahfeJfoauUienche'^naltafiluafióne, 
faccendo‘*n quella borribile lauoro 
Veriw\ ch'ubar queflo , horqùeParbordi'GioM 
Troncando d Térrd confuefor'^ nitoue* 
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Et poi flri^etHto in le campagne aperte , 

SueU'cgni pianta , e'^n QielHe mandi à nolo ; 
Et d"* importuna poluere comte 
Lafci le uìlk sbigottite in duolo ; 

Et le nubi per dritto calle certe 
Scacci del fio poter fole , er à Jluolo ; 
EPgiunga al Mare y& lo percuota , & giri 
Tanto , che'* l gran Nettunno fenz^ adiri * 

T alfì a l"* entrar ne ìa Citta mefchina , 
Lafor^j e^l duol de la rabbiofa gente t 
Et la Cittàfu Roma , che regina 
Eh d'*ogn'* altra cittade , hor"* è niente i - 
Oue crebbe la jiirpe pellegrina 
Ch^hor degli antichi honor forfè fi pente ♦ 
Roma fu quefia , ohimè , chi fa che"*! creda ; 
chef fi di mojiri dolorofa preda ♦ 

Trebbia dal Ciel , poluere fumo , ©• foco , ■ ' 
Suon d‘*armi , poppi , & dolorof gridi , • 
Euga morte , firir nien crudo poco , 

Strane uoci dicenti , ancidi , ancidi , 

Haue art fatto fembiante il loco , al loco • 
Ouefi piange con eterni fridi * 

Largo tingendo'* l Tebro , chefuggiua 
Ratto uia piu che prima , il finguegiua* 

B Itti 


Q^ucjlofì il primo affatto , O* pei (he pm 
Vmfc molto fwror poca dififi f 
he barbariche fchiere ajjat piu dure, 

Vinta uedendo homai bardita impreja | 
Vtrche l"* altrui uiltà lefèa Jicure ; 

"Entraro intente à la comune offe fa ; 

Q^uai bramoji Leon, eh"* ardenti uanno 
Ver fiafame finir conP altrui damo • 

*T remò la terra , e?l del diuenne epuro , 
L'^arco mojlrando , et balenando fieffo't 
Spirti pianger per l'*aer'* uditi furo , 

Del mal pietoft , cb\i uedean fi preffo s 
Gli Antri de'*coUi(ob nuouo cafi duro) 

Di firan rimbombo rijònaro ,&jpejj9 
Il popol uinto lamentar s "*udia , 

Vortando inuiàia i chi fu morto pria « 

% 

Q^ualfu a fentir data primiera etate 
AH‘*eftrema uecehiez^ ognun dolerji i 
Senz"^ altronde fferar mai ficurtate , 
che da tanti auuerjàr^ , Cr fi diuerfi t 
Bt l'^anticai & l^ altera nobiltate 
Con che luci deuea prua uederfi t 
Qjianti fur quei,, che per piu degna firte^ 
Dhro a fi JlèJfi(& permn penajmorte 




Veh quanti in que1t'*honÌbìle memento 
faggio intima per fi poco ficura i 
. Q^uantifur nati a pena , a cui tomento 
InfignofaueUar pria , che natura i 
A' quanti , che fapean , tolfi ogni accento } 
Tanto uinfi^l penfier doglia & paura i 
Ornanti pofiia , chefur di Jpirto priià, 
Volfirf uggir cridando come i uiui i 

Q^ui fi uede rubar t quiuì tor uita t 

Q^uagir le fiamme , &far paura al Soie • 
Ef la mifira gente , chefuggiua 
'D"*ognifiio hauer , de'^fitoi , di fi fi dole» 

£t piu la rabbia de i nemici multa 
Q_uei , che dtriz^ à Dio panti , & parole 
Prede, rouine , Cr morti empion le firade , 
Pe i furti, & fochi, & le nemiche fjpaie^m 

Pebo pìeiofo innan^ tempo feese 

Per adombrar lo ftratio in Vonde falfi t 
M(f niente alfingiouo , che'* l fi paléfi 
L"* incendio tal , che men di lui non ualfi* 
Tacerò qui , ch'oltra tutt"* altre offefi ♦ 
V*ogai altrui [corno a l"* empie fire calfi t 
Q^uante Lucretìe fifiriro il core , 

Sangue fjprex^do, cr almafin^honore^ 


PaJflaM piu cifra a cefi , che leggiere 
Parer ne facci ogni narrato danno • 

Et minacci ad ogn'^hor'’queJlo emiJperCf 
me le uendette , che di Dio fi fanno t 
Tra le fagrate uergini , ch'hai nero 
Spofi padre del del feraendouanno, 
.EaH'^à lui de Juohonor fi caro dono, 
Ornali uccijè da quei, qual ferue fino* 

Tremo filo a penfar l'horrihil tema , ' ■ 

. C'^hehherlepurefemplicetteaUhora* ■ ‘ 
Et la doglia mortai , uedendo ficema 
Q^ueUa , the‘*l fpofi lor ficloinnamora ? 
Q^uell‘*onde al mondo ogni bell'' alma trema 

, Etfiuracgn'*altro ben deuoiohonora , 

. Imaginando uer amente , ch'iella 
, De le grafie di Dio fiala piu bella* 

Q^uel , che molf^anni hauean firbafo, tolfi 
Vn punto fil'^à Danime mefehine* 

Mifire a che pur troppo ilfrcn fi fcidfi t ' 
Beh doueuan bafiar h altre ruine ♦ 

0>Dio , che V'alme a fi gran flratij uolfi 
Qhe la fianchez^ ne recchajfe il fine ♦ ^ 
Q^ualfù à uedere di quelle afflitte molte . 

, Qirfetué à Dio mifir amente tolte i 


-Oue uff'* 101“* altre fibrate genti' ' 
che far tratte di aita à i pie di Dio i 
I ficerdoti finti , à cai le menti 
F ar fimpr^ accese del piu bel difio ; ; 

V ederji l "^alme lor pure lucenti i 

Girsene ratte’’n del, colme d‘*oUh 
D< ! nuoui fiempi de le membra , ch’^eUf. 
Sprez^r , prcz^nd"* eterne cofe belle * 

I finti uaji , Cr gli ornamenti eletti , 

Ond*à Dio fi folea chieder mercede , 
quelle jère i colli ormro , e i petti , 

F’/ capo , è‘*l corpo tutto infino al piede « 

I bei tempi figrati a Dio diletti 
De i defirier bruttoH cibo, & segnh‘*l piede • 
Et di quei s"* udì'* l grido , H s'*udia'*l canto $ 
Che potea uoW*d Dio torci di pianto « 

che dirh(lajfo)pur conuien , ch'*io dica^ 

Se l *ifiremo uo dire di tutto"* 1 male ♦ 

E"*o[fi di quella fch'iera à Dio fi amica } 
Ch'*efiauitaperluimefs'*innnncale; 

Etfi die in predaci l‘*empia turba antica 
Et non fi già s ^aquefla nuoua eguale } 

Et di tulf* altri finti fitto fipra 
&u non ban chip accolta , ò chi le copra * 
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^ttupttireiiluce,wiejire^e ; ^ 
Ogni nojlrafieran ^ , onde s ^ha tata } 

A' cui non fu , nefia chift paregge 
Altro che la uìrtu compagna unita 
■ Di chi tecO f & in te pofc la legge , 

Ch'*i l^eternogioir l"* anime inutta; 
fujl^ajprament'*afft jb , & tu hen fii, 

(Io noH figi'a)q^Mnto foffrir uorrai • 

tuo eorpoghriofi , €r finto ' 

Tratto da quei del fio ricetto f ore i 
Konfus"*tu in mez^ a l ^ajpre morti, c^lpiantà 
,J)iJpregiato dal barbaro furore t 
Che deueafarji piu ,s'*ei ftfè tanto i 
. svi potea torti uita , & trarti‘*l core ; 

' Fatto certo l"*hauria z folle che dico t _ 

Fatto certo l’^hauria.^Jit'* e nimico» 

Innan'^ àgli occhi ritornar mi ueggìo * ^ 

Le narrate miferie tZr odo i pianti ^ 
Ch'^lefiofe di Bio fuggendo peggio ^ 

V an difia feruitu triiìe tremanti ; 

Chiedend‘*al fio Jìgnor l"* amato figgìo 
Con gli. honefii penfier leggiadri , O* finH 
Tra le uergini elette , oue ei l'' accoglie , 
Jé^altruifor^ uedendo , & Uloruoglie0 
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Veh J nuom nurtìt^ iifa ' 

Vjfiir temer potendo ì finti in Cielo t 
JDi trar di fili magion perfori Dio, 

Ef darli , & torli pofiiaH mortai ueto» 

O'Je Ipietato , & empio penfisr mio 
Come mi fai uenir tutto digielo, 

O fingente , è (juefia la mercede 
Di chi morendo liberta ne diede t ‘ ' 

uendette dal Ciel uerramto tali 5 
Che non deggian parer poche in cofioro i ' 

• Che non han per fiffrir lefor'^ eguali ; 

Come Vhehbero'^nfar 1“* empio lauoro i 
O potentia di Dio , che tanto uali , 

Bene tolto di Terra il bel tefiro 
De la Jperan^, & de le fine compagne* 
Ond^auuien, cheH reo goda , eH bon fi lagne * 

Son quefh i mefi di qaePhore efireme j ‘ ‘ 

Che ne far anno udir l‘*horribtl fiuono ; 

Oue dee chiar ueder chi fiera , h teme , 

Come ben dritte le tue leggi fino i 
Ef quefii Jìirpe del maluagto fime ; 
eh fichif and"* ogni grafia di perdono. 

Cadde cieca dal Ciel i lajfo , ch’aio tremo , 
D'*ejfir giunto del mal tanril‘*efirem • 


Del mal, che molto :mliueiutòuemie 
Per le ftatue piangenti pei rei segni j 

Che'’n diuerse maniere il Cicl pur dtenne^ 
Adhor adhor mo^rando acceft sdegni « 

Et col canto gli augelli , Cr con le penne > 
La notte , e'^lgiorno à i piu pregiati ingegni ' 
MoJìrarfuturo(ahi pocajède.nojlra) ( 

Q^uel, ch'ubar presente iljèrro,e'*lfoco mojlrai^ 

Ben uenneH mio jtgnor portando pace, ' r 

Per dijìornargU antiueduti danni 5 ' • 

M a la fortuna altera , à cui non piace , > 

Chechifaggiononè fugga gli af anni ^ ^ 

Chiuse l'*orrec(hie a tal , ch’oboe teme , ©• tace 
Euor di Jperan^ homai di. miglior anni * 
Piange"^ l pio uineitore , Cr non ji gloria, " 

A n^ biasma an\i a Dio quejla uitteria * > 

Come poteua il Jtgnor uofìro uìuo - \ 

Stando fra noi , fuggir cose Ji noue i 
Dunque hauete di gioia^ljhirtopriuo, . 

Che di tal foma fcarco e jjer f troue t 
Lajfo nonjò , nc co'*l pcnfier arriuo - f 
A^ueder , per ch'^ogn'^hora fi rinoue > 

La doglia‘*n uoi , ch'hai del gratia infiniu 
Render deureìU de la fisa partita • 
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Verche s^gli è, doue mai fempreìngiota 
Stanno tacine a Dio l'alme beate j 
S’w queHa uitail meglio è , ch'*buom ft 
Pria , che H mal proni de hejìrema etate 
Se come e'del morir nana la noia 
De l"* almi fin , nc fi pno dir pietate * 

S ’ egli hafnggito il gran pnblico danno 
Di tntta Italia , onil'e fi Inngo affanno i 

Se noi uiuete in qneflo flato rio 

Per disfogar il cor piangendo sempre 5 
Molto meglio Jàrria porre in oblio 
Chi fa cheH cor per for^ fi diflempre ♦ 
dnol , che in noi di se pafeeH difio 
Di finir gl"* anni in fi dogliose tempre 4 
chse ‘^1 pianto lo face effer mengrene f 
Certo'*l porlo in oblio ffegner lo dene * 

Se qaefle rime mie paJJàno'*l segno 
De la ner'^bnmÙt 'a *, chieggw perdono ♦ 
Ben mi diceH penfier , che troppo indegno 
Di ricordami pnr senz’coltro fino • 

Copra le macchie del mio poco ingegno 
Di mia fede chiarez^, ond’^io ragiono 
Se tropp'>afpro tal^hor ni pnngoH core , 
Hon na nia necchio mal sen^ dolore * 


lo preeaeào mmtr , fftr pout p^ 

' Tutti li giorni miei uiuerm'*in doglia • 
Q^uando(Jt come credo)udrò , ch'*uoi 
No» cacciate del cori"* tifata doglia • 
Ajfiijio , che di me fi dica ; i Jùoi 
Bei defir dunque fanno, eh"* et fi dcgliai 
che pena s'*ha del mal; poi che del bene 
Vien mercede i cofiui d^eterne pene i 


'Ben potrei ragionar 
MaperpiuJion 
K*che piu lafsyffan* 

C*hor di mia tema 
Io non uo ptu celar quefio 
A^mio.uoler d ^ogni mio ben 
Di fi belli cagion fi bello ò’/ pianto ; 

Che fora quello à me , ch'hai altri ithcanto 
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Piu de gii occhi mìei caro fratello , 

0 Che del noflro fiuo antico il nome ferii 
Etlajj)erd^anchord‘*ogninojlr'’o^rat 
Hor puoi tu ben uederl"* alta Cmade , 

Dt che mofirauihauer tanto dijio » 

Q_ ueila è la bella Poma , oue mio padre \ ' 

molt'*anni , & oue poi perdéo 
Si crudelmente il bel regno , Cr la uita « , ^ 

Q^ueUa'elaselua fOueledottedee 

' • « V 

Piglie di Gioue con Egeria Jpeffi 
Par ti ano i fanti fuoi penfieri a fcòf ♦ 

Et quello è’/ colle , oue 1“^ alpe f re Cacce 
Afeofe il f attof urto al grande Alcide i r f‘ 

Et oue eifudaluì di uita caffo • 
luì fur poi nodritii duoi fratelli, . . r 

NSr»' di Marte j iui il beato Augurio -j, 
Hebbe Romol da Dio , perch'*ei fu rege ^ . 

Et diede a Romajùa le leggi , e'*l nome * 

Q_Uifa è la trijfa enfa , oue Jpogliato 
Eìt mio padre di uita , Cx oue hor uiue . ^ 
Securo , & lieto il mio mortai nemico , * 

Etnonjaqualperluis'^ordifieimprefi* 

Che finir deeji in quello gjornoanchor a f . .. 

S’>à mie uoglie il dejlin non s'^attrauerfa , 

Et nonfa uane sue promejjè il Cielo t 
tDtCradiJf e Iddio Jòpra le forti HeUe 


Gli huomini p^heti^uanio il few, eH dritto 
Songmti in uno , come in te Jt ueàe , 

No« hifogna temere • hor ferch’^ioueggio 
che {'•alte HeUe il Sol di luce isgombra , - 
Et muoue i dolci canti mattutini 
Ve'>uaghi augelli , an^ che fuor fe n‘>uegna 
Dichiujt alberghi a traua^>iar la gente , 

Sen^ qui confumar pu temp in uano , 

Bimmi quelj che dir dei , che forte , & fido 
Compagno haurami a terminar tue imprefi • 
♦L* Ben fci nato di ftirpe alta , O* pregiata , 

Ben fei di gloria amico , & ben ne mojlra 
L'’ animo altero tuo tuafmrtate , 

He^piu dubbwft fitti ♦ hor driz^ alquanto 
L'^ orecchie intente a qucjle mie parole ♦ 

Tu uedcfti in Coryntho i facrifici ^ 

Bcuoti , & fanti , & come fur felici 
Tutti gli auguri , & come Pbójlie ancife 
Fur df lor parti interne amiche , & lar^e t 
Et odijìi 1“* antico sacerdote 
Birmi, uatten'^ beato , c'*hora e’Ì Cielo 
A' i tuoi disìj piu che mai fu jfe amico » • - 

Si che nuifemo in quejìa terra hor giunti 
Celakmente ^per oprar che'l regno 

me ritorni, eir che'* l tir anno no ? 

lebramojcfire il corpo lafci , 

Et uadiccanima fciolta d t baffi regni 
Et dopò molto errar patifia pena • ' ; 
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D4 le feuere Dèe de'*fici gran falli * 
Q^mndo tempo ti pare , à quefia cafi 
Vacci compagni tuoi girando intorno , 

"Et fa fembiante d'^haucr gran difo 
Di ueder la Cittade i egli che teme , 

Et fi , eh’’ là mifuggij nel bel paefe , 

Oue nacque il noJlr’’auo j toiio eh"* egli 
Di tua uenuta, Cr del fembiante greco 
Haurà noueUa , ti uorra d''auante , 

Et uorra pria fiper , donde tu fei , 

Et chi t'*ha Jcorto ne la fi a Citiate , 

Et poi di me uorra nouclle udire i 
Di te di pur che uuoi , basU à me filo , 
che lugli dica , ch'^iofuriofi , & crudo 
Fui di me Fiejfi micidiale un giorno 
Dopò certi finiti ficrifici , 

Che mi togliean d'ogni filute fieme ♦ 

Nm dir d'^haucr di me ccntez^ à pieno , 
Nf de l'valla ragion , perch'io m'uccifi ♦ 
Et io con quefh duoi compagni , in quella 
Deuotamente a l'alta fipoltura 
Del mio buon Padre, & di mia madre pia 
Di quefii miei capei farò corona * 

Et d'altri doni anchora, e i liquor' fieri 
Spargerò d' ogn' intorno , Zr lagrimando 
Chiamerò le'nfilici anime feiolte t 
Poi me n'uerrò à trouar la mia confitte , 

C 'haurà di me trijie noueUe udite , 

Q-, ili 


N. 


Et forteroHe quejlo uufi , doue 
Biro , che Jìan le mie reliquie UCCoUe « 
Come fendo Jperar l‘*alma , che quejla 
Di me f alfa noueìla porti feco 
Segni di gloria , Cr àigioiofa uita t 
Che ben eh "*io parli di mia morte rea 5 
Altri di me piu figgi al mondo furo 
Che di lor morte fir parlare altrui t 
Et poi tornaro a le lor cafi aiui 
Colmi di molto honor * cosi hram'^io 
Dopo tal di me fama à miei nemici 
Come fella apparir , ch'^annuntie il giorno • 
O' dolce terra amica doue io nacqui , 
O^domefici Iddij non mi negate 
Grato ricetto in le contrade uoflre 4 
Et tu cafi paterna , perch'alo uegno 
Puro, & deuoto ,fol per tua cagione 
■ Con la fiorta fecura degli Dij t 

Fa eh "*10 non haggia a far date partita , 
Colmo di forno , anfi m'^accogli inguifi , 
che di te fa fignore , & ch'aio ri couri 
Del mio buon Padre le ricchez ^ , e ‘^1 regno 
Jo non uo piu parlar caro fratello , 

Fa quel eh ^io dico , & non hauere à sdegno 
Di portar tai di me f alfe nouelle t 
Che s '’unfalfi parlar filute reca , 

V Vlonfe ne dee temer uergngna , ò ftempo • 
Q chiara luce , fi recando il giorno 
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Drf/ pigro fimo gli animali Jliegli , 

Ef al diurno trouagliargl'^inuiti , 

Pur poi partendo , & del bel proprio raggio 
Tua forerà accendendo , O* l'^altre fìeUe 
■ i cari alberghi dolcemente quegli 
Voti d'^ogni penfter riponi in pace * 

Manca a me fila tua pietate adunque , 
che per bore cangiar , non cangio fiato t 
Tornami giorno , & notte ne la mente , 
A«^‘ u"*è fempre Vinfilice cafi 
Del gran Prifio Tarquino la fu a morte 

che l'^unoordw^ O- 1"^ altro a fine addufjè , 
Eifì pur padre , oime , del mio Marito ^ 
Pt di mia madre cruda , c'*hebbe il nome 
Solo di figlia, & di nimica l"*opre t 
Che la fiua madre , & tui del mondo tolfi , 
Ch'aera fiata ragion , che Scruto in alto 
"Era poggiato in le romane menti , 

Per portarne da lui quefla mercede ♦ 

Ella dico il condujfi à tanta altez^ , 
Ch'aera nato di ferua , O* per pietate 
Era da lor nodrito egli , Cr Jùa Madre ♦ 

Et come auuien , che la fortuna fiorge 
Afta uoglia i mortali 'a male ^ ò bene , 
Scn^ fallo , ò ualor di buono , o reo , 
Accefa fiamma fiouraH capo apparue * 

D/ queho ingrato fu da quella uera 
Amica di piotate un figno tale 


Per beato , Cr dium fubito eletto , 
Perch’*eìla il fio de la fia figlia jpojò i' 

Et non falena y cime , che quel mal foco 
Lei far doueua, e"* l caro fuo Marito 
Et la fu a flirpe anchor cenere , Cr ombra* 
che poi che i figli d'*Ancohebbero ardire 
'D'* ordir la morte di quelgiujlo ue^to , 

Cui da Romolo, & Diofì datoti regno $ 
Sen^ molto fauor di fimgue , ò <i’oro, 

I rei consorti Habiliro infteme 
Di pojfedcr Uberamente il regno , 

Prefa hoccafton , che l"^ empio fatto 
Eea lor piu dejlro 4 e immantenente dienno 
Mortai ueneno d l'>infilice donna , 
che per troppa pietà troppo s "^o^efe , 

Et poi l"* antico Rf trajfer di ulta ; 

Che morir non deuea perle firite , 

Che da igioueni arditi hauute hauea 5 
Et celar tanti giorni la fua morte , 

Q_uanti bajlaro a jlabilirft il regno , 
Etufirji t fauor de ifidi amici 
Del morto Rf^f , et le ricchez^,et l'^armi, 
Et quei , che uolfer^ejfcr micidiali 
Con legitima feufa perfeguiro , 

Ein eh"* rifuggirò in Jempiternoefiglio , 
Pofiia perche fapean dentro à fi ftejfi , 

Con quanti inganni -, Cr quanta crudeltatf 
Pf i ueri heredi.pp jfidean l'impero , ' 
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Si fir generi quegli , ehe per quesìo 
Credeun purgare il gran peccato borrendo t 
Et acquijlarji eternamente il regno , 

Due Jòrelle erauamo , ei duefrategli , 
Perch'ha l’anno io , cr mtaforeUa à l"* altro 
Spojàte fummo t O* come uolfc il Cielo, 
OHfato auuerfo a le piugjujìe imprefe, 
Euron contrarie menti infteme accolte ♦ 

Era la mia jhreìla troppo amica 
D'^ociojà , o* Ufi pace,, e'*l fio marito 
Di ch'aio fino bora jpofa , ardito , Cr fero z 
EH mio primo manto non uolea 
Le mie parole odir , folle , quand^io 
Lo confortaua agloriofa imprefa * 

Cfl/ì la notte , è’/ di fiflaua in guerra 
Tra le donne , è i Maritiùn quAa il tempo , 
Cbe coH fio corfo eterno il tutto annulla , 
Sen ^portaua di noi gli anni migliori ♦ 
Sich'^iopcnfando , & ripenfando, pure 
Sen^piu fofferir giogo f uile , 

I miei penfter fecur amente aprij 

Acquei , c'^hor m'*è Maritofet trouaì ch'irgli 

Si cornato dtfiaua il proprio regno « 

Q^uel chefujfe tra noi contar non deggio^ 
Rafia chHofui fiafiofa in pochi giorni. 

Et mori mia foreìla , & mio Marito ♦ 

JE( l"*imprefi fugiujla , perche nulla 
Si puote oprar per acquiharji un re^o 5 


Che le le^gt diurne ’ o 1 "^ altre uarchì l 
Dopò le nuoue noz^ il mio marito 
L^auuerfirio uedendo ne L'impero 
'fermato , Cr faldoj che con doni hauea 
L‘*inftabil uolgo a le fue uoglie mito , 

Et che de'^fuoi penficrgia s'aera accorto , 
Etbiafmando le nouelle noz^ 

. Eacea parlar di lui per la cittade 
Accerbamente , perche"^ Ipopoi tutto 
Lo temejjè , O- odtajfc , come quello.^ 
che de le fante leggi , Cr de la pace , 

Et del publico ben nemico f offe t 
Et ch"*ei fio fi , che noi per demo fpeme , 
Di poter cantra lui driz^r la tejia ; 

Con palefe tumulto , Cr fòr^ aperte 
Celatamcntejèe quinci partita , 

Et mi promife di tornarci , tojlo 
ch'hai n'^hauejfe dal Ciel fcgnojèlice ♦ 

, Si fin uiuuta anni ucntuno in Jpeme ; 

Et filea pria di lui nouelle udire 
Che Ji Jlaua in Coryntho , ond'^è difeefi 
La fua fìirpe paterna * hor fin paffuti 
Due anni(ahi come temo)& corre il ter^ 
che pur"* una di lui non ho noueUa ♦ 

Si eh "*10 mi truouo qui mifera , O* fila , 
Et.uedoil padre mio perfido, & crudo 
De Pempia preda Jùagoderfi ingioia^ 

Et la miafira madre , eH popol mtto^ 


0(?o ài noi parlar con tanto Jcorno j 
che s'^ei nonfujjè , ch'aio attendo anchora 
Il mio caro confcrte , io chiederei 
Che'^ljìdo mcffo del gran Re del Cielo 
“Pur rmguidajjè (tibajfj regni ombrojì t 
Oli' IO de jfi nouelle a i uecchi occiji , 

Come fia flato pronto il uoler noflro 
. uendicargli , & ricourarne il regno t 
Et come finte , & degne f tir le morti , 
Ch'^interrompeano i noflri fatti alteri ♦ 

Oimè , con cui fanello , cime , chi m'>oàe 
NfJJwno afcolta (ahi laffi) i tuoi lamenti, 
Morta è per te pietate , zr e ben dritto « 
Non fi deue aiutar chi uiue in pena , 
Siafilice chi uince , & mai non pera # 

CHORO* 

V ante lagrime , oime , quanti fifiirt 
q Pfeon degli occhi uoflri , et del bel fino 
Voi ne mofirate neramente à pieno, 
che noi potemfiffrir troppi martiri * 
lo non uorrei , ma pur conuien , ch'aio giri 
di occhi de l'^alma in noi , 

Et quei del corpo jO' poi 
Vinta d'*alta pietà molto fejpiri t 
Et da meflia diuifi , in penfir quale 
(Sendo Ji fatto il miò)fia‘>l uoftro male ^ ^ 


Prendete homaì , prendete alcun conforto , 

Et di uoi JleJJà diuenitc pia , 

Nm credo io già , che''l pianger uojìrojtd 
Vtile y h caro al'' uno y ò à l"* altro mo to » 

Deh non cercate di condurui al porto 

Di quella frale uita 

Voflro doglia infinita 

Earà'^l fiorire in uoi debile , & corto t 

Et pur meglio firia lafciar uojlr'^anni 

Gir con natura al fin di tanti affanni» 

Eolie è quei , che con fuoi lamenti fiera 
Di mutar fato(ahi laffe)il del rie sfor^ 
Affoffrir tanto l'^oshnatafor^ ; 

Che cogli anni s"*auan^ yofene pera ♦ 

licjfun mai fu , che la fia ulta intera 

Sen^ doglia menaffe y 

Ma di picciolafaff 

Con allentarle ilfren perfida , & fira ? 

che doglia ogn‘*hor noueUa doglia adduce 

Oue mort'’èfieran^ y & ira è duce , 

Già non pofs'^io negar y che la fortuna 
Ajfii non u’^haggia per adietro offefi , 

\ Mafie d’ionio nafte al martir dijèfi , 

Da l eterno girar di Sole , Cr Luna ; 

Sarete dunque uoi Donna quell"* una 

Cui non fioccorra il Cielo t ^ 

Dopò le pioggie , e"*lgielo 

Et dopò i negri uenti , O* l"*aria hnma 
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Tornano herhette uerUì , e ìfor nouéUt , 
lati'* aure dolci, e i di temprati , & belli ♦ 
tìebbero i uecchi occijì fipoltura 
Debiti pianti , & debita pietate t 
forfè e per uia chi punirà W*ngrate 
Opre di lui y che'*L bel regno uifura ♦ 

Il gran Gioue e su'*n Cielo, & betChacitra 
De la falute nofira , 

Et fe talhor ne mofira 
Dagranfor^ ragion poco Jicura, 

Giunge poi pena , & Jia s'*ei [ape auante , 

/ Ogni auuerjdrio di fue leggi fante * 

*T* ì^obile fchiera amica 

che uìeni à confolarmi in tante pene , 

■ Q^uante gratic ti rendo 

De le pietofe tue parole , Cr opre * 

Ma non confente il Cielo , 
eh"* io mi conforti , anchor che i tuoi conjtgli 
Haurian uirtute a pieno 
Di confolarmi , come hauuta l *hanno 
* Di far , che queta afcolti » 

Ne mai tanto fall^ , eh "* egli è gran fallo 
Di chi filagna, & uuole 
Morir di piamo , udir parole amiche « 
Conofeendo , che uano 
EHoro oprare , & l*afcoltare è nulla * 
éC» I caft auuerfifono 

Q^uei , che palefifangli flolti , e i faggi ♦ 


T 


r ■ 


l^e le cojc felici 

Non ft p«ò méfalHr , cbe’^lfatoìnfigna ♦ 

luUiaceffìngliDìj , 

che tu pruoui , che in noi four’*ognìcofa 

Tuonno dolore , & ira, 

eh noi doglia , à te fora alta rouina ♦ 

♦ Q_ ual mai rouina ejìrema 
Giunger potrebbe altrui , 
eh ’ agguagliale pur ’ una 
De le minori mie tante fatiche t 
. Che di due fire nacqui , . j: 

Et ne, i miei primi giorni 
Vidi le morti indegne , 

Ch‘*in un punto mi jèr pìetofa , ^ fera ♦ 
Vofciafui data ad uno 
De gliheredi del regno , 

Non per pietà , ma filo 

Per addolcir tra lor l'^afiofifile * 

Polle come credea 
La mia madre , ch'aio fuffi 
Al mio marito auuerfi 5 

uccife peH fio la madre , e’/ padre 
Il miofiro parente 
Nonfapeua,cheDio 
Affai piu d'* altro Jlringe ^ 

Il maritale A mor confanti nodi * 5 

Q_uincì nacquer le morti 

Del mio marito uile , .<<. v i 


"EtàeldmUforetÀy . ■ 

Che benché giujle pur mi diero affanno 
Q_uinci rajpra partita 
Del fecondo marito , 

E’/ badar longo , e"*ncerto , 

^t forfè il danno , Uffa , ond'*io p temo « 
♦C* ^er le cofe paffute 

l^cnfe deegiànodrir tanto dolore ♦ 

Et del lungo foggìorno 

Now dà tal doglia hauer del tuo marito ♦ 

Troppo fi difeortuiene 

Lamentarli del mal , prima eh'* et uegna « 

Lajfa fempre potrai 

Viuere in pena , ma non fempre ingioia * 
•T* dolce compagnia 

Piu de la uita , ch'aio graàifeo filo 
Per riuedere il mio 

■ Caro conforte , s'*ei uerra mai'*l giorno 
Eelice , almo , O* fereno 
Che lo mi renda , & lo riponga in pace ♦ 
TtfnCaddoppi il martire , 

Ch'iloti uorrei piacer fafft^e^ tijpiaeeio» 

Come pofs'*io por pne 

Aigran dolor de'^mieipajjàti danni ^ 

S '*eifur trifla radice 
A ^tutte l"’ altre mie rouine tante t 
Comepa , ch'aio non pianga t 
Sendo del*m , Cr l"* altro empio parente 


Così mìfirit preda i ' ^ 

V Et Jt lontano hauendo il mio foccorfi i 

martirrinfrefca , 

antiche doghe jt fon giunte infteme , 
Perche di par mi uanno 
Le cagion , & la doglia entro la mente ♦ 
•C* llgran difio , che d'^acquetarti hauea 
Cosimi jèa parlar Dortna gradita , 

Hor s "*to t"* offendo , taccio , C piango teco* 
♦T* Q_ualfù mai Donna , ò Donne fotto il Sole , 
Che per troppo languir pecca ffe meno , 

Di me.i pur troppo affreno 
Gli occhi, & la lingua, e i micigraui fo jfiri» 
LaJJà , 1 pianti , i fejpiri , o le parole 
Son comune foccorfo a chi fi dole , \ 

Nel dufogarfx appieno , 

Ma Jt pajfan tutf* altri i miei martiri 
Che perch’alo parli, oimè,panghi,cr jòjjpirì, 
Mojlro a pena il dolor , ch'hai cor d'^intorno 
Mi fa duro Jòggiorno 

Et la [ciò à dietro quel , che"'n lui s "^indonna, 
Si eh ">io non haggio , ond'^to pojjà sfogarmi , 
che fcur'*ogn'* altra Donna 
Ho dentro empi auuerfari,et pari ho l^armL 
Deh perche non potea pietofo Gioue 

Serbarmi, anima fiotta , ò tormi al mondo , 
U di primo , hH fecondo, 

. Ch Uqfceft per l"* altrui trauaglio , f mio i 
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Ò^famì al^ejìrajèfa, forni doue 
Prede empie , & morti non mifujjèr nuoM ♦ 
Poru ajjài pw giocondo 
Ogn"* altro Siato a me di quejlo , o«’/o 
Ogn'^Siicopenjìerpojl'^hom oblio* 

Et contra l'Arno ,& l'’ altro mio parente 
’Ho'^nJiammata hor la mente* 

Et mio manto ucci fi , Cr mia JòreUa , 

Per ejjer aera di piotate amica ♦ 

O^uenenofa Jlella 

; in del , che Ji mi fc nemica i 

Et s'*io deueua ejfer pur Donna in terra , 

Serbata hauej's'*io fempre cajlitate , 

Come quelle beate , - 
Che del diuino immortai foco han cura i 
Non faria l"* alma in la penofaguerra 
Che la uia di falute ognhor le ferra * 

Sola di me piotate 
Vinta m’*haurehbe , & tema , & Jìar ficura 
Di tutt"* altro dcuea , ahi rea uentura , 

Oue hor alto ho disdegno angoJcia,& tema ^ 
E'^nfno a l'ubar a ejlrema , 

Haurò di tanti altrui danni , & rouiné 
Libera, & finta folitaria uita . . ^ 
Sen^mifura,bfine f 
Et tua filicitate alta , & gradita 
Poi ch'aio non ho dal Ciel gratta pur una, 

Et tutto è quello in me , ch'aio men uorréi 

» 


Hit^iano t pianti rei 1 

♦ Il fine , che co'*l mio marito attendo * 

O' bell'* occhio del giorno ,ó fredda Luna 
Sotto lo cui rotar tutto s"* aduna , 

Tmite i dolor miei f ^ 

Finite il mal , che mi fa gir piangendo , 

La notte, e'*l giorno, onPio pur troppo offendo 
Chiunque m'*aJcolta,& a me jìejfa jjpiaccio ♦ 
Rompeteàl duro laccio , 

Ond‘*auuinta egiufìitia*, ch'iella uada 
chiamar mio marito , a far ch'*ei uegna, 
"Dandogli in man la jfada , 
che può fola adempir pruoua fi degna ♦ 

♦C* £gli è nato di tal , che fapra bene 

Prender l’acre afione , tl loco , e'*l tempo , 

Di recarti falute , Zj uendicarfi 
Et uederlo mi par, tanto il difio ^ 

«T» Sf ■’/ tempo è quel , che uoi chiamate morte 5 
Certo io l"* attendo t ma s'^ei fon diuerfi j 
Morte uerra lafiiando il tempo a dietro , 

Che può jòlo appagar Inanima fianca ♦ 

♦C* Ornamento eH badar a l'*huom , ch'* 'e faggio 
Ne le piu perigliofi imprefegreui . 

♦T* Taci , che"* l sol precipitato ardire , 
A^ualorofi Jpirti acquifiafama * 

,C r Si ne le cofi , che fi puonno in uno 

Volger d"*occhio operar t & a quelle ancho 

Sì dourebbe penfarnon picciol tempo * 


I lé , 

♦T » T anta homai l ^ha penjàto il mio marito , ■ 

Che ft truom ejfer ueglio s'*ei piu bada, 

Et lefor '^ , et ardir gli torrangli anni ♦ 

♦C » L'*oprare ejiremo a chi ben guida il tutto 

E'" quel , che meno in ogni im^refa è greue ♦ 
♦T « lo uorrei pur Jàpcr da te , che gioua 

Eofeia cb'*un fa , quel ch'^eifar deue,etuuole, 
Il menar uani i fuoi giorni migliori * 

•C, Chi uuol fuggir uergogna, & danno eterno 
Et forfè morte ajjài piu d"* altra uile , 

Oprar dee fi , che la wttoria fia 
• An^ ch'^ei uegni 'a far , certa , & ficura » 
Credi, che Lucio tuo non bada in damo t 
An^ deue affettar , che Dio di Cielo i 
lAoJiri felice augurio ,& coi buon uoti, 

Et con le uoci degli augelli amiche , 

Et con l'^ocafe bejiie a i fanti altari i 
Et che Nettunno'gli a fficuri il corfi, . 

C& Vi dee far pe'^l mar d'^Adria,e i ucnti aus 
Eolo ajfreni in le caucrne antiche . (uerfi 
Com'^egli è giunto in quejla terra , ci puote 
- u In un punto appagar molti, e molt'* anni* 
AUhor dic'^io , eh"* ardir tacito , & prefio 
Solo il puh far uittoriofo , O- lieto ; 

Et egli è tal , eh’* ogni salute fiero 
. Da fuoi configli fo^i, €r da fise mata « . 

T ♦ Lajfif coi*l tuo parlar però non fai 

Ergermi à fieme , ò feemar pur l"* affanno i 

B. li 


che àal mal soggiogata attendo peggio ♦ 

Et Jòl ^enfando in me , che la mia ulta 
nomai corta ejfer deue , ho gualche pace ♦ 

♦C* Tullia non parliam piu , ch'aio aedo fare 
Venir la tua nodrice , c'^holocaujli 
Et uaft,& cofe fepolcrali ha foco . 

«N* LaJJà , ch’aio uedo qua Tullia infelice 
Con altre donne ragionar dolente t 
Et mi fi fielle per piotate il core ♦ 

Tullia figliuola mia troppo m"* addoglia 
Il tuo languir mai fempre, cH tuo far teco 
Viangere , Cr ragionar chiunque t'^afcolta ♦ 
Q^uanto dei tu nudrir ne lUlma anchcra 
L antica doglia i hor come fei tu uiua , 

Come non t'^haue per piotate il Cielo 
Mutata in altra forma , come quella 
Che petra in pctra eternamente piange i 
Deh non muouere in te l'eira del Cielo 
Dolce mia figlia , che mi fai molejla 
■ Piu , che per se non è , l"* antica Hate ♦ 

Ben fai j che piend'' affanni eH uiuernojlro* 
Chi piu n'^haue chi meno i Gr JpeJfo muta 
' -• Il nojlro slato il del ii foli D^ 

No« ntutangli anni : ogn’‘altra cofd a tempo 
: Cangia fica qualitate , & pero in pace 

Porta il tanto dolor ,fin ch'*ei s"* annullo. 

Mercè di morte , ò di pictofa fieUa ♦ 

♦T^ Non mi chiamar piu figlia , ò uecchia amica , 
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Che"*! nome filo mi jpauenta , e'^nafirà t * 
che fico il nome cria di padre , Cr madre , 

I quai fimprc odio , Zj de‘*miei mah incolpo ♦ 
♦N» Ah di parole honejle i ei pur fin quegli , 

Che ti diedero al Mondo , & qucfto filo 
Appagar douerrebbe ogn'*alta ojfefa * 

*T* Taci cara Nutrice , mai non fa 

ch'aio renda gratie à chi m'*ba pojìo in doglia i 

II mal chiede uendetta , O* non mercede ♦ 

Ef fiur'^ogn’* altro danno il cor m"* affigge 

L jfir nel mondo t hor poi che pur ci fino 5 
L’fjjfr nata di lor troppo m'^ègraue * 

♦N4 Tu non harejìi parte in fi bel regno ♦ 

•T* C*ho io di quefo regno altro ^ che pianto i 
•N, 'R.eihi che uuole il fato , tu pur fii 

Et figlia , & fiofi del fignor di Roma ♦ 

♦T« L ''un m‘'e nemico , & l'^altro è fi lontano * 
eh ">10 temo di morir prima , ch'^ei torni » 
h''un t'ubai fatto nemico , & 1 “* altro e lunge 
Per fua tr^pafierez ^ , & troppo sdegno ♦ 
♦T* nonfujfi crudel contra mio padre ; 

In contra mio marito firei cruda ♦ 

• Et seH marito mio fi fuffi in pace ^ 

Yiuuto in Roma ; ei fina fato fièro 
Contra la madre , f ’/ padre , & contra Dzo , 
Che n"'ha dato pietà , perche noi fiamo 
Piu deglialtri animai di bene amici ♦ 

Nati Jtemo mortali ^eipenjternoflri 

R iti- 
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‘ I f / ’rf tempo miglior tormr pur dei ; 

-it' Ajpetta m pace j & fi tifa mengraue 
L'* interna doglia , Cr doppierai lo sdegno 
. A i tuoi nimici , & fiemerai''l martiro • 

^ A' chi piu Vama io me n"' and/o lieta 
(C*homai p^o fiar poco)à l"^ altra ulta ♦ 
T* Come può fiar fi. in pace una , che guerra 
Sen'*porto da lefafce da la culla , 

Sol per lafciarla in Ju'^l funereo rogo i * 

.N» No« t'^è grane l‘*ofièfà de‘*nimici 
^ Ne la parte millcfima , cip e quella , 

: Che’’n centra te medefma accrefii cgphora 
T* hUhorm'* offenderei , ch^io m'‘acquctajji t 
^ Chegli^irtigentij s"* amano allhora ; 

' Ch'^ei fon uolti d languir pergiufio sdegno ♦ 

"Erra quei j che defiuoi danni non piange f 
^ Come chi nongradifee i ben"* del cielo ♦ 

♦ Dimmi , che ti fanno bora i tuoi parenti i 
, Hor che mi puonfar peggio i miei nemici , 

. Che non fare altro , chegoderfi ingioia i 
Nom hai tu intefo anchor , che la lor pace 
f , M'^èguerra eterna , & firuitute il regno t 
Tu gran torto mi fai , che fi nemica 
Per lor preghiera nel parlar mi fei t 
t . Che poi eh'' altro non puoi pe‘'tuoi molt‘*antJÌ 
Pur deurejli operar con tue parole 
Si j ch‘*iofapejfi i lor penfieri afeoft ♦ 

N* per altrui preghiera , o sdegno mio 

R un 


TuHì 4 ragiono in queHaguìJa , 

Mrf così uuole Amor , ch'ito parli teco ^ 
Accompagnato da gelata tema , 

Che m''ha mejjà nel cor certe parole , 

Che di te dire udij da i tuoi parenti ♦ 

Et perche fi , ch'^ajfii filute han fico 
I penojì rimedij ; ho detto cofi , 
che le piaghe del cor pungono ajjài * y 
Eacciti fide il fimmo Re del Cielo , 

Con quanta pena mìa uorreifar lieue 
La mortai fima , che lo cor t'^aggraua ♦ 

Credi tu , ch'aio non haggia a mente anchora , ' 
Che quefie man mi ti firingeano al petto , 
che ti fui gioco lungo tempo ejca i 
lorifigiapertepiuuolte pianfi j 

Hor d’unita gioia uinta ^ hor d'^alta pena ; 

Che nonm^ra la notte felle il Cielo » 

Et fi quanto dolor mi firinfi il core , 

(ch'aera forfè prefigo de i tuoi danni) 
Ornando dal petto amico miti tolfi , 
chi ti uolea cibar d^ altra efca homaì • 

T ♦ Deh che rni tprna a mente ^ 6 dolce etate , 

Che non hai finfi di dolor pur uno * 

Deh perche non finir miei giorni aUhora i 
Now nodria l’^alma aUhora amaro cibo, 

. Che Vha fiancata & fitta , O* C*bor tranci 

An^i per crudeltà la tiene in uita • 

M« dimmi hor breucmente , quai parole 
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Fur quelle , onie tu fci paurofa , & trijla 
«N* Fi ragionano in cafa uccejì ognhora ; 

♦T, Il ragionar non e quel che m'^ancide « 

♦N» Dz trouar modo , che tu taccia homai t . 
.T, Io non uo'^piu tacer , pur troppo taccio ♦ 
♦N* con tenerti eternamente in cafa i 
Non potrò io gridar mai fempre in cjjà i 
♦N» con legarti in chiù faiomba ofcura t 

4 T ♦ Pur odiran le genti i dolor miei ♦ 

«N» O'fon mandarti in perigliofa fclua : 

♦T* Io chiamerò lejère a pianger meco • 

♦N. O' con farti morir , / ’ altro non gioita » 

♦T ♦ Io non jpero da lor tanta piotate * 

-.N* Tufi lajci accecar da troppo sdegno • 

♦T« An^giujla piotate à ciò m"^ adduce ♦ 

«N» Da'sela mente tua^ dolce mia uita i 
♦T ♦ Mai nonfìt quanto hor meco , ne Ji fi^ta ♦ 
Credi a chi t'^ama , & è canuta , & bianca 
*T . Piu'*nfegna jpejfa un di , ch'infniti anni • 
♦N ♦ Graue tifia foffrir nuoui martiri ♦ 

♦T* Io non chiamo martir quel , che mi fina « 
♦N ♦ Morir per piccipl fallo è co fa uile * 

•T ♦ Come pofs'^iof uggir chi m'‘haue in preda t 
♦N, Il tacer filo Tullia t'^ajficara * 

*T ♦ Piu m"^ e graue filentio ajfii , che morti ♦ 

Et loro è U uilta , Je per lor moro * 

Ma egli han aita da la morte altrui 5 
f \ Coppia rabbiofi , che m^ha fatta cruda ? 


Et hammi data in preda à doglia eterna 5 
Nf uaol , ch'aio sfoghi l’’ anima , che muore * 
Qosì m'* e dolce in queUo fiato il pianto*. 
Com'ha loro il regnar , poi ch'^ei fin regi , 

Bt eh"* ogni mio Jperarsen^portail uento ♦ 

♦N» Tu’^mpetrerejh anchor da lor piotate * 

Tu m"* offendi hor uic piu , che i miei nemici ♦ 
♦N^ Piaccinti Tullia mia quejle parole * 

♦T* Come pofs'*io lodar parlarft reo i 
♦N* O' TuUia , ò Tullia , adhor uorraì lodarle 5 

che piu tempo non fa fCredemi, taci , 

. La tua doglia m'^ancide, & te tien uiua ♦ 

Tu ti uedrai cader morta d'*auante 
. CX,uefla uecchia angofeiofa i dille al meno j 
che uadia h terminar 1 “^ ordita imprefa * 

Se tu mi porti , come moflri , amore , 

A V dee pur piacer quel , ch’alt mediare , 
Cara ìiutrice mia * molto è mengraue 
^ . D '^nimica allegrez^ , amica doglia * 

Tu m''hai ueduca tanto in quejh pianti , 
che parer ti douriapietofo chiunque 
Buffe cagion , ch'aio m'^acquetaffi homai t 
• Btfar quefio non puote altri , che morte j , 
Poi che non fa ritorno il mio marito * 

, Partitihomaidame,madimmipria, 

Per cui Ji fanno i finti figrifici t 
«N» La Regina mi manda al gran fipolcro 

PI fio padre, et fia madre, et uuol ch’aio facci 
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Sepolcri facrìjìcio per placargli ♦ ^ 

4f ♦ Da fuoì crudi nemici uuol mercede i 
Da quei(poi che tu uuoi , ch’aio cosi dica) 
Ch''ell'>ucafe , la uado , àfar quejì'^opra * 
♦T* la pria , ch'aio fappi , qual pietà noueUa • 
O^configlio d"* amici d ciò l"* adduca * 

,N» Now^/à conjtglio altrui , non pietà nuoua , 

Mrf notturno Jpauenton'^è cagione * 

*T* late ffrguite il rejio , ò Dij del Cielo 

Non potre''io faper , che co fa è quefìa i 
Tanto non ne foia j eh ^ altro , che poco 
Dir te ne pojfi , eh "'un ofeurafama 
Mertegiunfe à l"* orecchie dian'fi in cafe * 
»T» Poche parole altere imprefe jpejfo 

tìan fatto fare altrui : dimmi quel poco • 

•N, loH ti dirò i ma uorrei ben, che quejìo 

Tra te rejiajfe ,& me, ch^ altri no'^l fapph 
che molto può punir , chi molto puote , 

•T, Io uo che quejla amica fchiera il fappi , 

Che m'^èjida compagna , hor dillo adunque • 
*N» Prejfo al mattin de la pajjàta notte , 
liorribil sogno ha fatto la Regina 
Paurojà , & trijia t hor odi, il fogno è quejlo* 
Da le parti , ond"*il Sol prima fi mojlra 
Alo nojlro emijpero , & quello alluma , 

V Venir uide una nube ojcura , Cr densa , 

Che contendeua à Scruto , & à lei fila 
I bei raggi d"* Apollo te fintio 


Q_ ueUa loùr , come diurna luce i , 

Et udio ‘^1 padre fio piu che mai lieto 
• Chiamarli à pena fcmptterna , O* pianto : 
Et tua forella , & tuo marito primo 
Sparger uoci alte , dolorofe , & piene 
D’t/w non fi che noiojb pentimento ♦ 
Q_ueJlo m*ha detto un , che prefente udio 
Mentr'*eUa al Sol narraua ilfignofiro ♦ 

Eiu non fi già nOn che quejia tema 

E' la uera cagion de 1 “* andar mio ♦ 

Se tu fei di pietate amica , Cr mia 5 ; 

Odi fiftegfio mio quejle parole * 
la priego te , per la tua ulta jlejjà , 
Ve'*domeJìici Dij , pe'*l dolce latte , 
che tu mi dejli , Cr po'* mici trtjli danni y 
Che puormohoggi jeemar per tua mercede ; 
No» cercar di placar gli occifi Regi t 
Et non por di cotejle cofe alcuna 
SouraH sepolcro 5 an^ le Jpargi a'*uenti , 
O^fotterral'*ajcondi , ò dalle al Tebro ♦ 
Na» piaccia à Dio , che così cruda Donna 
Di fio padre 4 & fia madre micidiale , 
Purgar mai deggia il fuo peccato borrendo, 
Se non coH [angue , & con la propria ulta 
, '■ Vedi quel che tu fai : tu fei miniflra 
Dirinfrefcar l‘‘ antiche pia^e à l'^alme, 
che fi miferamente andaro à ffige . 

C/a per pietà di lorquefio non opra; , 
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VL(t per gelata tema , & tu teH aedi ♦ 
AVt? Ufeio hor penfar , fc i morti fono 
Ve faccettare a Patta fepoltunt 
Benignamente quejli fagrifici j 

morti da lei con tante frode ♦ 
Muouer potrcjli in te Pira del Cielo , 
Procacciando a colei aita , O* perdono 5 
La cui morte è de buon'^uita ^ Cr mercede ^ 
Cangia , cangia uoler , porta lor quejìe 
Mie treccie^ & quejiapouer a cinturai 
Btper me priega bumilmente quelli 
Chefen'^uegnan tra noi da i campi Blijt j 
lodarne aita far gran for^ al Cielo ^ 

Che'*l mio marito homatjaluo ritorni 
torte à finir le gloriofe imprefe t 
A^uendicar lor morti , à porre in pena 
I rei nemici ,&fe nel regno , ^ pace t 
Btch 'IO, fi come ueri miei parenti 
Gli adoro , e‘*nchino t & però quejli doni 
Mando al fepolcro lor , bench'ha fian uili ♦ 
che tempo attendo , ou'*io piu riccamente 
Appagar pojfi il mio defir pietofo ♦ 
Q^uejlagratia ti chieggio ò uecchia amica t 
Btfe tu la mi fai cortefe , d pena 
Potrà far morte , che già mai Poblij ♦ 

Tu non le puoi negar quel , ch'iella chiede j 
Se tu le fei(come tu mofilri) amica , 

Et com'^ejfer deurejìi : iofo ben quanto 



iSemfre e uìtto Vmor de le 'Sutrìcì • 

•N. chi m'^affecura , cime , ch'iella no'>l saj^^ , 

Et non facci patir nuovo martire • 
J^Tullia , O* me per dijleale uccida i 
.€♦ chi ti può mai veder i noi taceremo , 

,T, l freddi f angui, e le'^mhiancate tempie 
E anno cofei temer quel ,ch'^e fecuro ♦ 

•N, TuUia io'>lf arò , per contentarti tuoi 

Tacete . ó Dio chi uiue ha pur talhora 
Ond’’ei molto paventi , O* ogni etate 
Ha pur qualche valore * à pena credo 
j Ch'aio potcjfi altro far , che quejìo , ond'*io 
ConfelaJJì cojlei con molta offesa 
i)e la madre , & del padrethor perche degffo 
Negar quejlo a colei , che piu che foli a 

me amata, et ch'aio jpero , eh'' un giorno 
Sìa degli affanni miei dolce ripofo , 

Ou’'hor fon serva i Ahi quejlo Jcruitute 
Igiouin forti inajpra , e i vecchi fianca , 

CHORO. 


V andò noi semo in dolce fonno involti, 
q Et else Uimente fi riposa in pace , 

Sen^*l màrtire, che’ l di l* (tfflige,et fiaca; 
Et che fi come morto il corpo giace , 

Et riprende i riBor ,chH lui firn tolti 
Dal travagliar , che lo confuma, e‘'nbianca^ 
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L'*alm(t,cheno>teJ}anc4 
Pe’’lfuouegliar e eterno, 

Libero dal gonerno 

De la Jùa fama , quanto il fonno dura ; 

Hor con chiara sembian '^ , hor con ofiura 5 
Cria nouella imagine , che noi 
Spauenta , od a jj'ecura , 

Et fon mai sempre neri i penjier fuoì «. 

Ma non fin sempre chiaramente inte ji , 

Per lopefi terren , chefa'^mperfetto . 

Il Jùopuro ualore , eH tiene 'a freno t 
CLuinci par poi , che i fogni habian difètto 
Di ueritate , t quai non fin palefi , 

Si ch^ogn‘*huom pojft imaginarli à pieno , 
Ma s'^auuien , ch’^in sereno 
Inuolti , cr chiaro uelo , 

A^noi uegnan di Cielo ^ 
lieguidan tutti , che fol ^un nonfaìle , 

A' ucrith , per dritto aperto calle ^ 

Q^uejlo fogno-, c'>ha fatto la Regina , 
A'^ragion pena dalle , 

Perch ^aperta le mojìra alta roaina « 

Vejfir moglie del Re di quella terra ^ 
A cquijìa al fogno fio non poca fide t 
Btl'^hauerlo ueduto in fuH mattino t 
Il fimmo Cielo quel segno le diede ; 

Bt halme , che per lei n^ andar fotterra } 

De hnfilice fio saldo de fino . 


Certa fin , che uhm ' ^ 

là'*lfinde'*noJirinulif 
Son nani i fogni , & frali * 

Now e jfindoner noi quejlofilice ♦ 
fin mejji di Dio , come fi dice , 

No ^uote ingegnohman fi^erne il nero 5 
S'*'amefa^ernonlice\ 

0e non puh mai fallir queflo , ch'aio Jpero * 
So , che gli ocrijt Regi anchor non hanno 
La cruda morte lor tnejfi in oblio , 

Ch^à runo il tofeo , à r altro il firro porse 
An^'gli aedo hauer faldo difio 
Di uendicarfe , & trafmutare il danno 
Ne la coppia crudcl , cb'* empia gli fiorfi 
. A^bajft regni ,ù forse 

Hanno ueranouella 
J^el'*ardit'*opra , O* bella ^ 

Che fi Jpera per noi dal tuo marito , 

Bt che nc moftra il fanto fogno à dito ♦ 
C^Lucio nofiro , che faluar ne dei , 

Q_ual fa'* l giorno gradito, 

Chefinird^ltuo efiglio • e i dolor miei t 
Durar non puonno lungamente i regni 
Tolti con crudeltate à i giujb regi , 

A^cui dona la mente , e^feetro Gioue * 
Scruto nenlico à i cittadini egregi , 

Si come auucrfiaif olii fimi dischi, 
Ognhorgli offende con affrez^ nuoue ♦ 




Ttjòlfarcheglìgme^ ”1 

Che'^l uolgo empio , & mendico J 
A' lui fi mojìri amico t 
% Ahi fallace creden ^ , uana , e'^nfèrma , • 
Spera nel uolgo pouerOj & inerme , • • 
Che non ha -fède , Cr come al uento polue 
Sta con fie uoglie firme ; 
eh"* ad ogni fiato fi tramuta , & uolue « 
La Regina uien fere , 

Tutta turbata in uifiat > 

llJ«oJcgnol'*attrijla , ■ t 

Et noi fa liete * ciuci alte , & diume, 
Beh finite Jùe altez ^ , cir mie rouine « 
ui sdegnate ^fe tal gratia ebUggio 5 
Che per uederne il fine , 

Eora fomma piotate il chieder peggio ♦ 
Ahifiglia , ahi figlia folle : anchor non uuoì 
por fine a tanti tuoi uani lamenti , 
che ti fanno menar noiofa uita , 

Et gir cercando acerba morte ogn'^hora i . 
A^me pur conuerra lafciar tuo padre 
"Darti de"* falli tuoi giuflo martire ♦ 

Io ho prouatogia tant'^anni , Cr tanti , 
Minacciando , Cr pregando ad acquetarti j 
per mille riuolte anchor fei mcjjà ♦ 

Tu t'ubai fatti nemici i tuoi parenti , 

■ Che ti diedero al^mondo , hor uedi come 
Tu puoi jjperar dal del gratia , 0 mercede 
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Bt quei jòtjo j pg»or’*. di qUefTa terr^ J • 

Che ti puottrto punire , O- puniranti 
Acerbamente t che.trouar pietate, 
ìilon dee chi , come ta , la fchiua • 

lo ti no ricordar , che tardi mat 
ha non s‘*arriua , onde non mai ft toma ♦ 
Vana Jperan^ ti manti en del tuo 
Poco faggio marito , che potea 
E Jferne amico , & gouernare il regno 
Come figlio di Scruto, hor eh"* egli è ueglio 
Et ha uoluto andar tra genti frane , 

Ou'^à nojiro uokr farebbe anàfi ; 

M<i la troppa pietà ne tiene à freno ♦ 
lo fonuenutafor , per fàper quale 
EVa tua mente , & poi tornarmi dentro y 
Et rijpondcre a Seruio ,Cràte dare 
Perdono , ò pena di Ji lun^i fuHi * 

Chefetu non uorrai uiuere in pena j 
O^morire aframente • tu potrai 
Cànìe nòjìrafigliucla farti in uita > " . 
Come deure fi far coUuoi parenti • 

Et quando morto il tuo marito fujfe y 
Si come ejfcr potrebbe , Cr come io credo; 
JEt come fora efrema tua flute\ 
prender potreflianebor nucuo conforte , 

Cheikfaceffe un di madre beata 
Diriuòua firpe, hor fammi conti adunque . 

A»^< chHo parta imi pènficri afeof^ i 
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T ♦ Po; ch'aio po jjo parlar , fowio à nie piace ' 
Bt fi m che flato hor mi mantiene il Cielo , 
Et quel ch'*innan^ il tuo parlar mi recai 
Io parlerò j fi tu uorrai lafciarnà 
Compitamente dir le mie ra^oni * 

Io non fin folle a lamentarmi t O* uatrì 
Non fino i miei lamenti , & uiuo in pace^ 
Piu ch'aio non uiuerei findoti amica * 

Morte non cerco poi , ch'aio fino in uita 
Pria che lo fimo quefle membre lafii j 
Ma fi'*l tuo mici diai coflume antico* 

Vuol che fin'^uadi innan^ tempo al Cielo ^ 
Caro mi fa morir per le lue mani 
■ Come l"*ejfir di te nata mifiiace , 

Et non fa mai, ch'aio creda , che cacone 
Stata con Seruio aij , ch'aio uiua anchora *. 
Che chi fu micidial di padre , €r madre ^ 
Non moflrafime di pietate alcuno ; 

Et chi non ha pietà , non puote ufirla ♦ 

Sf ’/ miofuJfifaUir(che mai nonfue ,, 

Se non è fallo effer del dritto amica) 

Mi punerefli à torto j poi cheH Cielo. 

De"* tuoi falli ft rei non ti da pena * 

I tuoi fur tradimenti , & morti indegne, 

II miogiuflo languir , com'*ognun uede ♦ 

Le tue minaccie , & gli tuoi prieghiingiufli* 
Pur fimpr'*efca, non acqua al foco ardente , 
De fihonorato sdegpo , ond‘*io sfamilo ♦ 
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N(>« ajpeltan , fhe i prhghì Jìano J^retie, 
G '/ jpirti egregi à ualoroft gejìh 
N»? ^uei piegano al mal minacele , o doni • 
Bora Jper’io dal Cielgratia , Cr mercede 
Ch'aio fono auuerfa à i rei , de'^huom mica 
Come pojso honorar (oppia Jt rea 
Come parenti i la pietate è quella , 

No’/ nafeimento, cbe fafgli , & padri ♦ 
Tu m'^ha'^nfegnati ifiri tuoi còjhm t 
Ma iofon grata , Cr pia ne lajèrez^ ; 

* Tufujli ingrata sour’*ogn‘' altra , cr cruda 
VaChauete martiro ad altri giujli, 

Che per ben'* operar da uoifur morti 5 
Ben potrò morir io per quelle mani ; 
(Bcnch'* indegna ne fa)ch'*uccijèr quelli, 
Ch'ito uedo Jpejfc in fegno , Cr cdojj'ejjò 
chieder uendetta humilmente al Cielo * 
Mai non fa prefa la mia morte , y’io 
Andrò libero flirto^ ritrouargli * 

Bt tu uedrai( fe qua fifa ritorno) 

Q^uand* io non laferòsol^ una notte 
"^ofarui in pace dijpietata coppia * 

So ben , ch'aio fpero indarno , fi fortuna 
Sola deue condur quefa uendetta ♦ 

M(t fc pietà del Cielo a lei s"* aggiunge ; 
torfi uditi faranno i giufi prieghi , 

^t uinceranno anchor quei , chefur uinti t 
Ma non merla già nome di uittoria . 


L'*honihil uójìro iijj^ietato inganno ♦ 

Del mio manto e giuflamente il regno : 

Et noi temprar deueui ilgiomn core , 

Et regnar tanto j cb^ei potuto hauejjè 
Saggiamente regnar , se'^i padre ftif se 
"Morto per altre man, ch"*ei non mono * 

Et fu felofgltnol del fanto rege , 
che fu fimile à lui d"* animo altero * 
Etfiegran fenno a dipartirjt allhora , 

C^V/ conobbe il fio oprar nano , & fallar et 
Tu fai ben , ch’ari non è tra genti frane , 

Et che per non poter con l ‘‘empie mani 
Come co"*l reo dijìr , non gli jci cruda * 

"Porta quejla rijpofla al tuo marito , 

Et di , eh 'io chiamo uita un morir bello , 

Et piufuggo uiltatc afjài , che morte * 

Et che le dolci tue f alfe parole 

Haurian con lui piu for ^ , alqual piu piano 

Stato fempre è'I camin , ch'ai Cicl conduce* 

Io non fctt uojìrafiglia , figlia fino 

Di tuo padre tua madre, et quegli honoro 

Et a quei fin fmil * fil mio marito 

E'^morto^ahi laJJà)com'*ionon uorreì , 

Che nò farebbe ejtrema mia rouina^} 

Saran confòrti anchor l' anime fciolte t 
eh ’w l"* andrò à ritrouar ne'bajfi regni , 

Non uenend'egli 'a ritrouarmi uiuo ♦ 
(^ueflofia'l nuouo Jjpofi , Cr queflefiano 
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Q^uèHe no?:^ nouèHe i e tfgli tiolìri 
; Sftran quei jògni jèri , che da noi 

H aurati radice , & uoifaran ^aurofi 
• Sempre tra'*l jònno t & queifaran uendetta^ 

■ Pofiia che'*l farla d noi farà contefo , 

. u. , Con le mani , & col fèrro , hor fon paleji 
Gli nafcofi penfer, eh"* aprir ft puonno * 
lo ho ben ^ancho altri penjìer nel core , 

Che mai dir non potrebbe humana noce • 

•K * lo firei piu di te del fenno in bando , 

^ S "^io crede jfi parlando acquetar'^hora 

Latropp ^ardita tua perfida uoce * 

Vana cofa è punir con le parole 
Q^uei , che punir ft puon co i fatti ognhord * 
^ r, Poche cofe hor dirò , per purgar jòlo 

, Le morti , che nonfur, come tu dici 
Hate da noi , per ufurpar l'impero • 

1 » Ma per filuarlo a'’ figli di mio padre , 

•/: ... Fa di ciò fide ,ó Sol, che uedi , €r odi 
Tutte le cofe con U tua fireUa - 
Tu Gpue odi il mio dir , teco ragiono « 

La notte , chefinio l'^odiojò giorno , 

^ Che uide il fingue pio del mio buon padre , 
Macchiare il nudo ingiurivfi firro 
De i figli d'*Anco ,* al Re finto apparue 
^ Anco , che con furor gli tolfe il fiettro t . 

Et del"' antico fuofeggio lo traffe t 
• - .Etiluiparueallboruolgerftinfuga, 
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‘ K^immh iattd^n ile Ufi a tèrra , 
Che gU de fiero aiuto t piu prejìo 

Il nemico àfèhr , cheH uoìgo amico 
Addargli aita i ond‘*ei fino C7 tinto 
Del proprio [angue , Cr fittcfipra uolto 
Parea rendere tl jpirto al Re del cielo « 
"Et fi tanto il dólor con tema mifio, 

~ Cbe'^lgraue fanno trauaghato ruppe , 

Et con la aoce fofiirfia , O alta 
a an aquile fiegh'o , che ghiera apprejfo i 
Et da lui dom indato il fogno dtfse . 

EBa, ch'aera d'’Ethrurta , & fapea bene 
Tutta la finta Ethrufea difiipUna ; 

• Sen^ molto penfir , conobbe [corto 
Che uenuf’cra fi fin degli anni fuoi t 
Perch'*'a fe fatti aìlhor chiamar noi due j 
Stlentio mpofe , & fofiirando molto , 
Biffi al marito fio quejle parole , 
Eionfia uanal'^horribil mfióne , 

Che vha fiegliato , 6 caro mio cenforte i 
Bt non fii filo , a cui dimojìri il Cielo 
I mamfijli fegni del tuo' fine * 

è pajfita anchor la quarta notte , 
Ch'aio udij uoce dir(uegliando anchora) 
Vieime àgli infimi Dij lafciando il corpo 
A'/rf ^ran madre antica h di Roma ♦ 
Ma ciò mifera tacqui , Cr non temea 
D"* altro morir , che del fpaue , & pano , 
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Ch’’accompjgna natura , O* gli ultìm'*anni 
"Dette quejle parole^ il padre mio, 

Lei prendendo per mano fànoiji uolji 
Vinti d"*altapietate ,& di jjè^ Poi 
Che quejìa morte mi dejlina il Cielo , 

£/ cbe'^l uoler di Cioue in ciò s'^adopra $ 
Odi figliuola mia co'*l tuo marito 
Q^uejìe parole ejlreme , ch'aio ui dico* 
^enche'*l corjò d'*ogn‘*huom prejeritto jta } 
Now Ji puh preuederne il come , e“*l quando 
Il del mijèe fignor di quejìa terra, 
Ltgran fegnone die l"*Augel di Gwue t 
Horinjèlici augurìj mi fan chiaro 
L"* ultimo di di mia per fitta etade * 

Lt Jè mifie certa Jperan^ altero ♦ 

No/l mi dee far paurofo il certo male i 
Poi ch'aio deggio morir ; fia la mia morte 
^oeg (ara a"* nemici tO- fi i miei figli 
Di me priui faranno j habbiano il regno , 
Noi non fimo pernoiuenuti al mondo , 
A/fri uenne per noi , noi per altrui * 

Pon fine à la mia uita , 6 coppia amica, 
Q^uejìo a te fallo, à me non fia uergogna « 
ÌSlonfìuergcgnaalualorofo Alcide 
Parfi'^l funereo rogo ergere al Cielo 
Dal proprio figlio , per fuggir la morte 
Per man di Donna , & deP inganno rio 
\De l "’occifi Centauro fmchg a me lice , 
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/ Brutta inùrtéfu^ir con heUa morte ♦ 

S'*t'*ho fatato mantenermi in ma 
Gradito im^eradpr tanf*anni ; ip JJ.‘ero 
Dimojirar^ancho il mio ualor natio 
In quejlo hreue , & ultimo momento ♦ 

Sian lontane da uoijin ch'aio jia morto 
Le dolorofe. lagrime, j e i fijjiiri * 

Bochigiomi fon quei , che mi fin tolti # 
Ricordate a'^miei figli a tempo , & loco , 
eh"* io fui lor padre, et perch'alo uegno a rnorm 
Ef chifur mici nemici ♦ ò fimmo Gioue (tei 
Manda il tuo fido mejfo, che mifiorga 
A' / difiati elisij campi ^ uoi 
Siate minìjlri homai del morir mio « 

Se per uoi moro , à uoi U cura rejla- 
Del regno, Cr de li mici piccioli heredi » 

Ma fi per l'* altrui man perdejfnl regno • 
Btgli miei figli , & uoi firejie occiji • _ « 
Ltqui mife in ftlentio le fitc labbia ♦ 

Dopò quejle parole , alti fijfiri 
Mojfi la fua con forte , come queUa 
che uedea molto mal fen^ riparo « 

! Rofiia mojfi uer noi , cui parca grane , 
roncar la ulta di fi caro ueglio 5 
Bt configlionne a far quel , à'^eiebiedea* 
Poi fi uolfe al marito ,€r di jfi * anch‘*W 
Voglio teco uenime a l’altra uita . 

Btpriego é’im fepolcro ambo noi chiuda * 


\: 

0-- . A' Dh caro T arcuino , à riueièrtte , 

* Irt piu tranquilli ulta , C7 piuferena » 

«T le uo portar di te prejia nouella 
' ' ^ -Al gran Plutone infimo t & andò uia 
. r/ •' A / Vwpftì « «oi piangendo 
; . P«r pregauamo il Re , che non uoiejjè 
' Di così reo fatiir porci la [orna » 

i; • V. • Bt conofiemmo al fin , che gran pictate 
, ■ - Bra à trarlo di Ulta , e'^n un momento 

'1 . Con dejlramorte i Jùoi giorni finimmo t 

,j - Bt tenemmo celata la fu a morte * 

: ^ Fw che fu fatuo da i nemici il regho , 

che fur cacciati in fempiterno efiglio • 

. Bt fi nonfuffe fiato il furor uofiro ; 

Hor (àrefie fignor di quefia terra * 

. Ma come fanno i rei , tolto ne hauete 

‘ . A'noi ogni pietate àuoi il regno ♦ 

♦T« Gw non fiigiufia , & pia, come tu uuoi 
. eh ^ altri pe"*! tuo parlar perfida creda , 
Bt non (èi figlia de la coppia ancifa « 

. Caucafo alpefiro infra ifuoi duri majjt 
Te generò , acuii %rcane Tigri 
^ V Diedero il fero latte i hor come credi 
I tuoi falli fi rei chiamar pietate. t 
, ' Voi uolete fiufarui , C7 honorare 

' V: Tarqmno , & f.ate uot crudi, Cr lui uile 

. Berche deuèua à voi chieder la morte j 
. ’ ■ . .potè a fchtfarl a i hor nonfapea , 
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Ch'ufi non potea negar^ cheif^i d‘*Anco 
Fujjèr JLiti cagicn de la Jùa morte t 
Et non fendo mortai le Jùcjèrite.., 

Sperar deuea , di poter [ano andjora 
Farne piena ucndetta « Ecco fi uoi 
V ' afjtcurafie ne l'^ingiujìo fggio , 

^ La fica morte celando ; hornon potea 
Piufacìlmente quei , uiuendo anchora. 
Cacciare i fuoi nemici in lungo efilw i 
Se uoi uoleui , a noi rendere il regno ; 
Perche lafiiafic mai pajfar tant*aiini t , 
Voi pur figgi uedefie i ueri heredi , 

Et d'*honoratagiouinez^ adorni* 
Q^uePera tl tempo , quello à fargli regi * 
Voi uolefle affettar , ch'valle furore 
L'^unde l"* altro fac e f se micidiale i 
Et ujurpalìe il regno a lor malgrado ♦ 
N(j« lo ui diede il buon popol di Roma , 

Se non poi che'^l timor uifee ccn doni 
Placare il uoìgo , & domandargli il regno , 
Perche uifuro , & fino , & firan fimpre 
ibernici i padri , & l^ altra nobiUate . 

Ma che bifigna pur , che nanamente 
Spenda tante parole t zj Sole , & Luna 
Et Qioue a cui drizzili tl parlar fdljò , 
Sanno di ciò la ueritate intera * 
CLueinefacdnuendetta , Cr dianlapena 
jH\bifur pria cagion di tante morti • 
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. Io non fi , come tu fii fi ardita , 

. che tu rimiri il Sole , Cr chiami Gwue , 
Donna de Dio nemica ,0" dei mortali , ' 
C'ubai fati'’ opra fi rea, c'ubai padre, et madre 
Morti , che ti crearo , O- tradiChui 
. La bella patria tua , che ti nodiica , 
Orfi,ncn donna , ajjai piu cruda , Cr empia 
che la tirrhena SciUt^t bar diati il Cielo 
Q__ut'lla ulta , eimartir , ch'^ 'a noi dati hai, 
che piangiamo i tuoi falli tu n haigma» 
^uefio molto furor , cheH fuo dir mojìra 
Effèr potrebbe anchor la lira rouina , 

Ma di che dee temer , chi morte Jprez^ i 
lo non uo , che tu creda al mio dir uero ♦ 

Credi quel, ch'>à te piace , et me pur chiama 
Orfa , O* piufira affai , che SciUa , quanto 
Tifa concejfo il dir , che fa ben poco ♦ 

10 torno à Seruio à procacciarti morte * 
LaJJàil mio fogno , oìm'e, troppo m'’ addoglia, 

' "Et mi Jpauenta , & pur conuien,ch'*io celi 

11 martire, & la tema ò i mici nemici ♦ 
Placajfi il figrifeio fcpolcralc 

L"* anime fciolte almeno ♦ iofarofor^ 

Hoggi dcuota al del , ch'^i miei Jpauenti 
Tornin dolce , O* amica ficurtadc i 
Che nel regno n"* eterni , Cr lungamente 
Ne tegna in uita i & offrirò legumi 
Vttrjl,, quanti puon mai nafceme^al mondo < 
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Tiiiits'^ìc tiiféiejjìajperaruokii i 

lo ti direi , che la Regina teme 
Per quel ch'aio mài mfu la fia partita • 

•T« IP fon uolta a fiorar ,fai quel ch'aio fiero i 
Spero ,che^l adeguo fio morte mi rechi » ' 
Tu non conofci , quanta fai fitade\, 

Q_ uanto fòro difw de 1“* altrui fingue 
NW cor fempre à lei uiue , Cr al marito^ 
Che di uilfcrua nacque , Cr bora è rege • 
Chi uuol ueder la crudeltate intera 
Vertuta d noi da l'^arenofi Libia • 

Miri un fignor , che di uil fingue Jta * 

Bc quejìo moHro è di utl madre nato , 

Di padre incerto t in lui morta è piotate, ' 
Morta la fide , Cr uiuo odio , & inganno^ 
Già fipeu'^ella ben , ch'*ogni fio detto 
Ogni bumiltate , ogni"* mpromeffa fora 
Vnrinfrefcarcin megli sdegni , & l'ire s 
. Bt attendea da me queììa ri jjpojla , 

Per poter poi fcufirsi di mia morte , 

Come di quella de t buon uecchi ocaji* 
chi ued'io qua uenir Donne mie care i 
•C. Greci paiono a me , se'^l uer ne mojìra 

La uijla , c i panni , e'*l portamento altero , 
♦T ♦ Deh porterebber mai qualche noueUa 
Del mio Caro marito i io uo saperlo ♦ 
Afirena il tuo uoler , ch’osi Donna honeffa 
^on è bello il parlar con genti frane • 


Stimo irt iZr eìfe qm ue&aniis 
Saranno i primi à domandarne, ch'aio 
Vedo eh"* et uan mirando ejìa cittade , 

Come ne mojìra il pa ffe lento, & gir occhi 
Girati in alto in quejìa parte, e’^n quella ^ 
Et l"* additare , e"*l lor parlar segreto t 
Allhorjìa corte fi a dar lorrijjofa t 
potrai domandar del tuo marito ♦ 

♦T* Oimè , quanta paura il cor m"* agghiaccia *, 

Io non pojfo Jperar, ch\'i portin bene ^ 

Si uedo auaro il del dc^miei martiri ♦ ^ 
♦C* Io uedo Seruio giunto injù la porta , 

Et un, che iforefliergli moJlra à dU(t 
♦T» State d'auanti a me , ch'^ei non mi feorga,^ 
^Etdriz^te al fio dir l"* orecchie intente ♦ 
♦NVN. son jignor mio quei Greci , ch'aio 

Dicea d'^hauer ueduti in quefla terra * 
Q^ualfito , qual dijìo , qual ucnto Jpwti 
y'ha ne la mia cittadc , & di qual parte i 
Le tue parole , o* l'unita nobiltade , 

D/Vfe V tua uifìa adorna , ne fan chiaro 5 
Che tu se'^mperador di quejla terra ♦ 

Pere '*humilmente t"* inchini amo , & ancho 
, Prediamo il del , ch'ufi te dia gioia eterna , 
Et à i popoli tuoi tranquilla pace ♦ 

Odi il mio ragionar , che fia rijpojla 
A \ tuoi.giujh dimandi * Et fato , & uoglia^ 
Et itemo, fbeme à uoi condotti tphane t 


140 

No; Jem(fom tu ueii)hmmm greci i 
e 'Et Corintho «’è patria , antico , cr alto j 
Capo di tutta Ach(fia à i tempi addietW^ 
Hor da uil feruitudc opprejjà, cy uintlo 
Di tiranno cru del , mortai nimico 
De'^aalorojtjpirti, & diuirtute, 
de la nera nobiltà natia * ^ 

♦S, Perche fuggite i dolci patri/ lidi i ^ 

•D# Q^ueUa doglia mortai , che fi rinfrefcu . ■ ^ 

\ Nf ( contar le cagion di nojlrafuga , ’ • 

' E'^q jafi uinta dal piacer , ch'aio sento 
j , No / contentare un Re di tanp altez^ * 

Pofcìa , che quel crudel , di ch'aio ragiono , 

I Eù de la patria mia fatto tiranno , 

Vinto , o- fcacciato un prencipe benigno, 
Che ne facea men graue seruitute ; 

No« hebbe il mio paese bora tranquilla t 
Et le ricchez^ noftre , e i nojlri honori 
Tutti f ut uoltià fu a commoditate ♦ ' 

Q_uei che godean di così fatto impero 
Eran pochi , o* maluagi , & preda tale 
D'aedo , O* di pouertade , in cui‘*l bi fogno 
Tutti aduggiaua i semi di u rtute ♦ 

. -Le uoglie di cojloro erano leggi 
In marmo fritte , e i cittadini egregi 
, Sen^ trouar pietà te eran figgetti 

A'/ rabhiofì penfieri di queita turba . 

, Et per non gir col mio parlar piu lungèy ; 

^ \ 

I ' • 


I 


llgtujli 
"Perch^i 

]Le quii uoglio tacer pt minor pena , 

“Et perche a teU saper nulla rilieua * < 

Io mifu^ con quejli amici fidi 
Celatamente,& dolce nido: 

Et la mia genitrice^ e itnieif rateili,. . 

Et le foreUe mie , cui molto nuoce 
L’’alta.helloK^ ahi chemUorna a mentet 
Come può Jiare in huom uoglia ft rea i 
Come noifummo al lido, einpuntohauemmo 
V» picchi legno ^'difegnammo pria 
"Di farne i uenti amici , eHgran TScttUnno* 
Et pregar l^ebo , che ne dejje un fegno 
y'driz^rjìdeuejfeilcorfinofiro* 

Si ch'^à Nettunno un toro , un’’à te Febo 
Sacrificammo , & ài rabbiofi uenti 
Vna pecora negra , & una bianca • : 
quete al fuggir nojlro amiche ♦ ' 

E atti quelli detiotisagrifici 
SoUra quefìo paefeil fommo Cielo 
No mojir'oluce àgliocchi nofiri amica t 
Perche noi lieti ,0" di tal fegno alteri 
Driz^mmo il corfo in quejlc parti uojlre t 
noHro difio di Jlar mai sempre , 

Se con l"* usata tua pietà natia 
No uorraifar di queslagratia degni « 
Volafama di teperogniclma, . 


padre mìo traffir di '' . ' 
f lor uoglieconjèrtir non uolfe. 


W chH^mmar ieurtUe og^"* alma fletta 
A^Jhttoj^orJi à le tue finte leggi ♦ 

R/Vf«i admque noi fgnor cortefe^ 

Che con la fiotta fida degli Iddf . 
Sem*uenmi(i pigliar patria noueìla « 

1^0 Libera è la mia terra , €7 fa ficwro 

Chi ch'ari fifia, qualunche in lei s‘*aeeo^ié 
Lt da mercede à igiufti ,€?• <<’ rei pena ♦ 
Q^aant'*ha , che uoi partijle di Cormtho^ 
«D« Otto giorni fignor , che i uenti amici 

Hanno empiute le uele , c* hanci à uolo 
latto filcar le /alfe onde tranquille « 

•S« Saprejìcmi uoi dir uera noucUa 

D^un Lucio tarquirto , che la uiue i 
•C« I 0 ho fintito dir Lucio tarquino * 

•P» 5 ^ altro figno non baggio , io non ho à menti 
Di conofier colui , che nomai '*hai ♦ 

•S* Eifufigliuol d^un , che fu già fignore 
Di quefla terrà, & la fia Jltrpe aera 
E' di Corinéo anticamente [cefi : 
Etuent^anni, €r piu fin, ch'ufi fiepartiu 
Di quefla terra per celato sdegno t 
Et me lafsh ne l'*bonoratofiggio , 

Che tenne il padre fuo molt'*anni in pace » 

«D# Viacciatifignormiodinonfarfor^, 

Di uoler'*hor fiper di lui noueUe • 

•S# Altro non cerco, che di lui nouefle: 

Dimmenfen^ temer quel f (bene fiu 

T. 


ìJefsm'*amachìfortaemft(fnouell(t4 
«S* N e peri"* empie noueìle affai m‘*atthjlo, 

Ne per le buone aff ai diuegno altero • 

T« mi farai penfar , tacendo , pe^io 
D/ quel , che puon le tue parole dirmi • 

4D* lo Jàròforfi giunto in porto(abt lajfo) 

Che fard porto anchor de la mia ulta 4 
♦S* Sarebbe mai cojìui di ulta caffo i 
^D* Se tu n'haurai gran doglia , à mefiagraue t 
Ben fai , ch'*ci non è piu tra‘’utui in terra # 
♦C* LaJJà, ch'>e quel ch'ito fento,afcolta,taci . 

E'^morto adunque i hor come i hor di che moriei 
Oirtìe , ch'aio fento ragionar di morte * 

♦D* Poco fi iodel fio cafi infilice t 

eh 'io ne finti parlar per la cittade 
Confuf amente fi per uero appunto 
Ch'ei piu non uiue : Cj non poffo altro dirti* 
,S* Entriamo in cafa , io uo da te fapere 
confufo parlar f ch'udito n'ubai ♦ 

♦T* Hor come fa mai uero 1 0 fimmo Qioue 
Vedi tu quefie cofi i 0 p* 4 r te indarno 
Temcmo aìlhor che'n noisette auucnti ! 

E' l.b alenar' incerto entro le 
Pauentojineface f & fittofipra 
Volue te menti nojlre il tonar uano t 
Bebb 'io firuir mai fimpre d quejlefere t 

Se uero è , che fi a morto il mio marito ^ 

Lajfddche debb'io piu uiuere al mondai 


ti2 

O^ìo m'^àftcì^ero con pejìe mani ; ; - 

O' iogirò piangendo in ogni Clima 
Biaftmando del Ctel le torte leggi , 

Et lamentando il mio jèro dejiino • 
Q^uanta dolcez^ amenturofa Donna 
lì ebbe nel mondo unquanco non agguaglia. 
La mtUeJima parte di mia gioia ♦ 

♦T* Non mi parlar Nutrice , ch'aio non uoglio 
lAentr'^io tàuo parlar con gente aìlegra ♦ 
♦N. Io ti reco ripofi , & pace eterna 

A^gli angofiiojì tuoi pianti , & fijfiri 
•T ♦ tal fon giunti i miei penofi giorni 

Ch'aio hauro morte homai con quejlanoia 4 
4N* Kfeolta Tullia mia poche parole ♦ 

•T* CÀuettafia la mia pace ,e'*l mio ripofi ♦ 

Al tuograue martir non puon mai pena 
Giunger poche parole , afiolta , peggio 
V dir non puoi di quel , che dun^ udiffi • 
•N, Io ho trouato , che nouellamente 
Son fiati fatti finti figrtfici 
SouraH fepolcro degli uccifi regi 
Coronato di treccie , & fior noueUi t 
Et potrebb'^ejfer fiato il tuo marito * 

♦T# Ahi quanti firat^ mi defiinail Cielo * 
Ofilice colui , che muore infafce * 
Leuatela di qui Donne tuie care t 
Mandatela 'agioir con quei di cafi i 
Etnonjliaqui chi non uuol pianger meco » 

T a 
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•C« Vmewcafiapietojauecchidrellaf - 
Et uiirtà noueUa per cofiei 
Vcggior che morte , ahi lajjà il fio mritù 
No« può far figrifd , (tn^gH chiede; 
S'^hauer puon tal dijto l"^ anime fciolte * 
Oim'e , eh"* è quel ch'aio odo i adunque è «orti 
Ogni nojlra fieran^ i ó fommo Cioue 
Veh che pur mi rijèrbi a tanti affanni i 
Come pofs‘*io mutar fen^ gran danno 
Subito in trijìi i miei penjjier Ji lieti i 
Ond^è uenuta à uoi fi rea noueVa i 
X* In cafa intenderai quel , che tu cerchi t 

Partiti homai , ch'*à Tullia feimoìejla • 
<N* Io fin pur giunta a tal, che piu non pojfi 
Pregare ilCiel , òfar cofa che fta 
VtHe , 0 cara à Tullia , ahi lòffi, ahi lajfif 
•T# Troppo dolce farebbe il morir bora ; 

Et io cofi non uo , che dolce Jta « i 

Lajfitemi languir donne mie care t 
Et non piangete meco, ch'aio non uo^ìo 
Wauer compagne in coji triJli pianti * 
Perch’vagli afflitti affai conforto adduce 
Il troua^t a languir con altri affitti ; 

Et io non uo conforto . alcun non fieri 
■ Di far cofi già mai fin^ la uoglià 

DelmotordelefieUeihorjiano udite 
L'v empie ucci nemiche altere , & liete ^ 
Idagionarde’vmieifiomif&Jianuedufe 


Kojlrtmì aditole nemiche genti i -.v 

Et dir quejla è colei \ c'^haueua Jpeme. , ; 
'D'^ejjèr Regimi anchordi quefìa terra ; 

Et da quejla jperan^ accejh , uccijè 
Lajùa Jòrella, eH Jkomarito frimo , ^ 
Et l"* uno, & altro Jùo parente anchorét. 
trar di aita uolea,fejèa ritorno 
Il fecondo marito ; hor eh ^egli e morto 
Eaceijt Re de le Tartaree fiaggie 
Et mandi fer cojlei ,ch^al nuouo impero - 
CU fi a compagna , poi che tal di fio i 

Hanno nel cor digouemare imperi » 

Et chi non può regnar dou'^ei dìjia 
Regni oue il Cielo il Jèggiogli prepara ♦ . 
Nf mancherà chi farà tanto ardito 
Ch'ari mi chiedrà nouelle del mejchino 
M/o marito , ch'*è morto , et quand'^ei toma 
Lajfà , che deggioiofare , altro che fempre 
Tacer piangendo il rejlo de miei giorni i 
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«C* Vtta lieta tàenfuor l'* empia regina^ " 

t Bbenmoftra d'*hauernoueUa udita , 
Chel’^ajfecuri, & iaripongainpace * 
♦R# Amicohauemo il Cielo ,& l"* alme Jciolte 

(Per qudto io uedo)han giù pojlo ogni orgogUo 
Bel'*immica coppia i O* quegli è morto , 

D/ cui piu fi temeax quejla, ée uiue 
B^qual pianta rimafia , acuii ^humore 
T Ulto uien men , che la teneua in ulta* \ 
Io uoglio ire ad offrir , quel ch’aio promi fi 
A l biondo Apollo , poi cheH fogno mio 
A^gli nimici miei rouina porta » 

•C* Ofigliuol di Saturno Re del Cielo 
Piu non fi può fferar per noi falute , 

Morto colui , che Jòl potea faluame * 

Mifera ftirpe , hor fei condotta a tale 
eh'' altri non hai de"* tuoi , eh"* anime fiiolte *- 
Tullia infelice , hor quando haurati mai fine 
^ Le tue tante miferie i ò ffirti egregi 

Non affettate oimè , che Lucio uegmt 
Affar pruouagiamai del ualo^ uoflro • 
Piangiamo 0 donne inojlri eterni danni 
Et l eterna grauofa feruitute 
De li nofiri mariti * ahi tanto è duro 
Seruireà reo Signor} quanto Jòaue 
L '’effir figgetto ad un fignor benigno « 

•L* Donne , che di pietà m empiete il core f 
Con l ^angofiiofa uifia in cui fi uede 
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ÌJohihate <?/ Jàngue , & ài coturni j ' 
Sart'bbe quejlo mai l‘*alto palagio 
Del fommo mperaàor di quejla tìrra 
4C4 L'*alto palagio, che tu cerchi è quejìo ♦ 
Ma dinne òforejher , fi dio ti facci “ 
Vie piu di noi beato in ogni imprefi ; 
Onde fii tu uenuto in quejla terra t 
Et qual porti nouella al fignor nojiro i 
JL * Donne cortefi di Corinth 0 uegno t 

Cara nouella al ftgnor uojìro porto 5 
Ma nongia cara 'a Vinfilice Donna * 
C'hai fuo marito in quejìo pi 'cciol ua^ 
•T* Oimè infilice , cime , 

♦C. eh: fai TuUia, che fai i _ _~ 

♦T* Piu non fin uiua ó donne , 

Perche l"* alma fi parte * 

♦C* Deh filli eua te flefja 

TuUia ’ io ti porgo aita ^ 

♦T* Piu non ho memhro(ahi lajjà) 

C'haggia parte di ulta . 

«L* Io fin prefigo homai 

De l'eolia doglia uofira* 
fcC* Q^uefi‘'è queUa itfilice 

Di cui morto è’/ marito r 
•L* (Quanta pietà mi ftringe 
L"*alma de'*jim martiri , 

Aiutatela ó Donne; 

Et rendetele ulta ^ 
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Ch^(tn^,chiauoìf(trti$ 
Vorrei parlarle i ch'aio 
Vromiji d fio marito 
I>i ragionar con eUa, 
Prima, che con altrui, 

Ve la fia morte , €r dirlé 
lui foche parole » 

♦C* Veh toma anima uaga 
I» quejle membra lajfi • 
'Ettufingue ,chefei 
^e le uene di ghiaccio , 
"B-if rendi il tuo calore • 

. Et uoi occhi , che mòlli 
Sete flati tant^anni , 
Riprendete la luce i 
Benché ui fia nemica * 
Anchor tornar non finto 
■' Ee fmarrite uirtuti * 

T u uedi ò Gioue , quante 
A^gran torto fiperde 
Così cara compagna • 

^0 finto , io finto al core 
Et per le uene ,eipolfi, 
*Pornar l'anima affannofi * 
Oime“*nfilice ,oime * 

Q^uanVè men reo'*l morire 
Vi queflo mio martire t 
•C. Tullia reggi tefiejfi « 


’EtaJcoltdcoJìui* • ’ ^ 

♦T# Troppo s'^è udito ò Dorine^ ^ 

Cfcf afcoltarpiu Jì deue ; 

Sf worfo f ’/ mio marito t 
da le cojlui parole " 

fio'*l torneranno in Ulta 0 
«L* Donna io promifialfio partir di uìU 
Alludo uojlro , <// portarui queflo 
Vafi , jcw le Jùe reliquie accolte , 

Er lajjàrloui in man tanto , «oi 
Dfé/t/ piantigli donajfi , Cr poi 
Di darlo al Re di quejlagran cittade t 
Ef pregarlo per lui , che non negajjè 
Di mandarlo in antica fepoltura , 
che degli fioi parenti il cener ferhjtm 
"Et benché ajjài mi doglia il ueder uoi 
Largo fumé uerfir pegli occhi lajft 
Et udirgli angofiiof alti fij^iri , 
che porrianfar pietofa agni ajprafirn 
Per non far uane le promeffe , eh"* io 
Peci al uojlro marito 5 eccoui il uajo , 
Ch^eJ Jèr molle da uoi di pianto deue • 
♦T* Deh lajpitemijòla 

Donne pietofe iCr uoi • • - ' . 

d^forejlieri amici 
State da me lontani , 
Etlajjàtemiiluafi, 

QbeH cener caro ferbu \ ^ ‘ ‘ 


• Let mìo marito, ch^ egli . 

ì^opò i debiti pianti ^ ' • 

Haggial"* anima anchora 
Che quejìe membra regge * 

«C# Andiam tutte in dijp arte , ^ * 

M.r non Ji , che ji perda 
La cojìei wjla , ch'aio 
Temo ^ no"* l troppo affanno 
. ! / A furiar la sfór^ t . ? 

eh'* ad altra èjlato il duolo 
Cagion di morte rea » . .. . 

0T4 rie etto inf lice - " 

Delapiucaracofi, 

^ Ch'*iohaueJfigiamai dal di , ch'*io nacqtà$ 

; Così la minor parte 

Et la men degna , ahi ìajjà 

' De la mia una , & del mio ben mi rechi i 

f Ou'*è* Iffirto gentile , 

■ Et l"*honorate membra • 

Ond‘*io uiueua in Jpeme t 
Così m"*hai tolto morte 

I \ Q_.uel che mai non mi dejii , et c'*hor no puoi 

Rendermi i 6 f alfa , ©* fra , 

A'^Jì gran torto d"* ogni b^n mi ffoglU 
Caro manto mio f _ 

l ' ' lononpenfaigiamaì ? 

J . ^ D; nhauertt in quejlo pìcchi uafi ♦ 

[ y* fonie for’^^uffono . Xv 

t.'V> ; 
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% - , * 

jpr àeucm merceié * 

Al fcruir nojìro , & finn alfro rege 
E^queflo il tuo ritorno , 

OnJ^ioJperai già tanto i ' 

Son'^iofiminauiua, • 

Et tu cenere y& ombra j 

eh"* eri JòJìegno àia mia Ulta fiancai 

Piangete occhi miei lajji * 

Et chiudeteui poi mancato il pianto * 

JDe come morta è teco 
(LaJJà)ogni miafilute , 

Et i miei faggi penjieri, & la mìajpeme • 

Io uiuea, perch'ha tempo 
Le mie fatiche ardenti 
Eufferfido foccorfo à le tue^mprefi « • v 

Non è bajiato al Cielo , = - 

eh"' empio Tirannorio ' . 

T‘*baggia tolto il tuo regno • ^ - 

Ch^ei t^ha tolto la uia 
Diricourarlo* cime gli alteri fatti 
Sono interrotti fimpre , 

Et fin nemici al Cielgli jjpirti egregi • 

O' buon fratei di Gioue . 

Re de le infime piagge ' i 

Deh manda eterno fonno àgli cechi miei « ~ : 
O' terra, ó uitaodiojà 

Ornando sarò con V alma ^ 

Come co^l buon penjìer da uof diuife f 1 

■ t 

t* . , ' 
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‘ X)ehpcrSefimfotea ‘ 

Soffra tue care membra ‘ 

« 

Partir teco di ffita 
O* caro mio confòrto 

O' chiudergli occhi tuoi muendo anchora , 
Éf con la bocca accorre 
*Tuoi Jpirti ejlremi erranti ^ O* morir poi i 
T)é meni anima fiiolta 
Sparlar meco alquanto , 

An^ ch'aio uenga à te , che flarò poco « 
Pa,ch'*iot'*afcolti ,Zt ch'aio 
Teco ragioni , cr dica 
Come fin lieti gli auuerfirij nojlri p 
Oim'e^nfilice , oim'e , 

Che dirò prima pò poi 
Per disfogar la mente 
l^al penofi furore , 

Che le Jla [opra t hor non farò uendetta 
De la tua morte i horfia 
Ch'aio non facci languir chi n^ha disfatti i 
Hor uedi ó Sole , hor uedi , 
che perfida gente 

Pai de i bei raggi tuoi fi largo dono ^ 

O cittadini amici 
Koncaccerete fiore 

Si crudei moftri de la terra uojira t ^ 
Plon prenderete l"* armi, 
A^pregiat'^opraintejit 


fTonJprez^etetnofre v . 

Per rimrar la uìta 

Stata pestar di morte homaì tofiranttì: 
Cime Tullia tralice 

Hor tocca fei da deìlin forte , jCr empio m- 
LaJJà uedoua , Cr fila 
Fuggi, morendo, fug^ìt 
CU eterni danni , che fuggir mal puoi é 
Piangete occhi dolenti t 
V fitte alti fofjpiri 
Si , che u'*oda il mio Lucio | Cr w rij^onié» 
SUceui ò ccner caro 
Q^uefie lagrime filfi 9 ' 

Ftquefto fiirto lajfo» 

Prendi uita nouetta 
Ft toma a far lUltere imprefe fante ♦ 

LaJJà me morta , ch'aio 
Di te uiuo fiorando saio lieta , 

S£MICHORO« 
to uedo TtMia , io uedo 
Da tanta doglia opprejjk 
Ch\Ua non può temprargli orditi pianti *. 
SEMICHORO^ 

Andiam tofto , ch'aio credo 
Ch'*hl'*ucciderfifteJJà 
Vicina fia , s'*io fiorgp i fuoi finibìoitti « 

•t«« Donne correte auanti , 

Cb^kuoipiujiccmetief - 


C&’rf noi' ergerle àu • : ' 

»T« Me chi refia in ma 

Morto il dolce Jperar, cbe’^n^ace il tiene t 
•C« che fui TuUia , che fai i 
Cerco f ne a"* miei guai • 

*C»ì^on è finir di doglia. 

Ma radice dimena 

Il finir gli anni fttoi ferjèro sdegno * 

«L* Lajfo tanto m"* addoglia 

Veder cojlei , eh'* appena 
Il pianto e"*l nome mio celato tegno * . 

♦T • Io uegno Lucio , io uegno , 

Deb lajjàtemigire , ^ 

Da'* ue chiamar mi fento* 

*C» Ben"*ègraue il tormento 

Che fi far l'*huomo uago di morire «. 

♦T* Poco mi fite amiche - 

A ^nodrir mie fatiche ♦ 
iC« Affiena il gran furor , che ti trafiorta t 
Et afiolta il mio dir i fe i tuoi nemici 
Allegra il tuo dolor j che farà morte t 
Benchcjèmina fiauedoua, & fola 
Nafier di te porria(chi saper puote 
Q^uel che dee dame il Cieloi)chi uendetta 
Farebbe anchor de'*tanti affanni nojiri « 
Folle èquei , eh"* affi cura ifuoi nemici 
Eternamente ,& fenei danni eterna * 
Pofiia sai tu per uer , cbe'*ljèro rege 


Doni dmmtotuohfipcUura 
Che quejli hoggi per Iht chieder gli deut t ' 
E/ porria pur negarla ; hor uoi tu pria 
Idmir di Ulta , che saper lo flato , - 

Ouc tu lafit quella parte eflrema 
Ch'*èreflata tra noi del tuo marito i 
S'*etdaSeruiortonhaquelfCh'^eidtfia^_ 
Votrai pur far celatamente in guisa j 
Ch"*ei fi ripofl in pace ; O* quand^cifujjè 
De l^auuerfario fio contento j pure 
Frfr potrai sagrijicio , Cr portar dom 
Al fio fepolcro * ó TuUia , ó TuUia , i uiui 
Puonno d tempo operar , ma non i morti • 

In quefia il tuo dolor graue infinito 
Tt recherà la dijiata morte s 
Et porterai noueìle al tuo marito 
Di quel , ch'iti forfè haurà ueduto pria 
Et flar potrà in santa pace eterna » 

0*t* Poiché l'' empio martire »■ 

Dee far di me ji dolorosa preda 5 
Ecco che mio malgrado 
Nonfimfeo i mieigiorni i etto ch'aio deggio 
V eder mifera anchora <- 

Gli empi auuersari miei beati , & lieti , 

Et me Jcbernita , Cr tale 

C^’/o dia largo conforto ad ogni affìtto « 

O'forefliero amico 

Auan'^ il mio morir, toH dirmi appieno 


té^^ijfrocajòinjtlicé 

Che m"^ tolto il mio Lu^io , et hor men'^mh 
Cose f icciola f arte 
torfi il tuo ragionar sarà piu pio j 
Cb'^iononfittdimeJleJJà , 

Cb'^ei finirà i martir , ch'aio legno in uittt « 
S ’« ft puote alleggiar "Donna il dolore’ 
che fin^ fallo e jfer ti deue eterno 5 . 
Credo, che ioH potrà far coH parlar mio^ 
Poi che ogniun morir dee j molto e men reo 
Honorato morir che brutto , o* uile ♦ 

1/ tu, che piangi li tuo marito morto , 

Pt non hai modo di tornarlo in Ulta i 
Ti deurcjli acquetar , sapendo , come . 
lAcfir andò alto ualor parilo di uita * 

Lucio con un"* antico sacerdote 
Puri , & deuoti ài"* apparir del Sole 
In bianca uejla d^ogni laccio fciolta 
Entrar nel tempio del gran Re del Cielo, 
Con due miniftrifidi , & di quei l'^uno 
Badar deueua à i sagrifici intento i 
L ^ altro à frenar con una sacra uerga 
Lagente ardita , che non dejfe impaccio 
Al sagrificio santo , ch'iti uoleua 
Pare al gran padre Gioue , ond'^ei sapejjè, 
Se uenuf^era il di gradito anchora , 

CheH deueafar tornar beato in Roma » 
EfpoUbeH santo aitar comtof uè , 
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' Ve ìa frónde de Vlfchìo a Chne arnica^ 
Et che t Stenti liquori in f unto furo, 

Voi ^he le luci de la santa tedi 
Accefe fioro , co^l cc fiume jle jfo, 3 

Chcji tien qua ne i sagrifici uojiri ; 

Et che due bianche elette pecorelle 
hird'*aHanti a l"* aitar libere , Cr Jciolte 
Val capo a i piei di bianche bende adorne ^ 
Et coronate de la facr a fronde 
eh"* era scura l"* altare , <7 che Jt lentia 
Chiefto humilmente , cr impetrato fue , 

Co ’/ comune fauor del popol tutto * 

Lucio in la dejìra man tenendo un uajh , 

Et coronato d'*lfchio , Cr pofo un uelo 
Et bianche bende aljifo capo d"* intorno ; 
Salutò riuerente il biondo A pollo, 

Che ne recaua il nuouo giorno : poi 
Vumilcmente chiamò lane , Cr Vijla t 
Eoi iijfe , O'fommo padre ottimo Gtoue 
Per cui s '•empion gli altari in quejlogiomé 
Vi quejli fanti don iper cui Ji libano 
Veuotamente i dolci honor di Bacco ; 
Afiolta i giu fu miei prieghi , & legiufle 
KÌ,uerfte antiche fa, ch'aio uedafeort» 
Il tuo [aldo uolere , eH mio dejìino ♦ 

Tu pur Jet quello omnipotente padre , 

Che con un cenno Jòlgouemt il mondo, 
^Hf(à trentare a tuauoglia , Cr Ì*acquttÌ 0 

V 


Ef le nugole ttecogh , tr le i^ij^ergì • • ^ 

Tu dai le leggi i l'^amicitie fante , 

Et dai giujio mattiro i chi le Jpeez^ * 

Tu fa quel fel , fer cmfi teme, tr fiera* 
Opragiufto ftfftor(ch'ei «’f ben tempo) 

Che'^l mio crudo auue fario il regno-perda ,■ - 
Cb\'i tolfe al padre mio con tanti inganni , " 
Et con fi nuoua , & empia crudeltade ♦ 

Q^uejia fu fommo Dio quella mercede, 
che riportar di lor pietofi ojfici 

Del'*haUerlonodrito,& del'^hauerlo 

E atto genero loroegli , C fifa madre * 

Q^uefto hor si gode in l'tufurpato impero % 
A' mal mio grado , tr de glifiirti egregi 
Ve la città del buonfigliuol di Marte , 

Che tu mofirafli,tr promettendo deftt 

A'^h madre d^Amor peH fio figliuolo, 

Che portò fico il finto foco eterno , 

EidomefticiVéidel‘>arfirroia. 
f a chVotriomfi nel bei patrio fegght 

Et balliti di mè fi lurtgo efiglio , : 

0«’/o fin uijfigid tant'^anni , tr tanti ; - 

E a che l'^oCcifi beftie à i finti altari * ^ 

Mojìrinóil tuò uolerlargo , & amico . ; 

Et s"* IO ritorno nei gradito impero i 

offrirò a i témpij tuoi ne l'valla Eonia - ^ 
Q^uel ) che p'ótran malfar le uigne , e t tatnfi 
In queft^ anno preferite , ó fommo padre ♦ 
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If poi (hianh tutti gli Di/ per nome ? 

Cf lano ancboff chefùprimy, & eftremoi 
le preghiere Jue piega jfer Gioue t 
Et gli iejfero aita i Cr poi jì uolfi 
Volgendogli occhi da man dritta tngiro , 
Bafeiandofi la dejlra i indi s'*ajfise 
Etpófe infra le corna farro , & fale • 

Ve le due pecorelle , Cr mafhi incenji t 
Et libò nuouo uino , Cr poi lo porfe 
Acquei d'^intorno , che'*! lihajfer tutti i 
Eoi ’/ uerso tra le corna à queUe due 
Et uidel'* atte al figrificio fanto . 

Eofcia fielfe con mano infra le coma 
Velli, & quei pofe ne le fiamme ardenti * 
Volto poi in uer lo Sol , che d^oriente 
Spuntaua aVhcra , dal capo d la coda 
Vn"* adunco eoltel condujje j Crfece 
A^queUe dar da duoi minijlri morte ; 
Inuitand(^liàfarl'*unticaufan^: 

Ei cofi fièro * in quefia il facerdote 
Vedendo i petti de le befiie aperti . 

Co’/ catello atto à do , denoto , e'*ntento 
A ndò toccando , Cr incijchiando quelle 
Interne parti , che gli fian palejè 
Il diurno uolere t c trouò quelle 
Manche infilici , cr di color malignò i 
Verch'*ei fi uolfe à Lucio , Cr dijjè ♦ Amico 
Appaga il tuo difio , portando in pace 

V a ' 
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Q_^uel ch'^'e fildo uoler di Cióue hmd i 
A^eui non pi'ace ,^the tu torni in K orna • 
Lucio cangiar fumo fra uijla , 

Sfogliò la bianca uejìe, Cr ujcifcre 
De l’vallo tentfio j dejlinando homai 
Di finir gli anni fioi fer uiuafor^ « 

E^ ferch'^io era qu<,P amico , quello 
Con cui fartiua i froi fen fieri afeofi ; 
Nom mi fi téo celar le uoglie fre i 
Ef dopo molte ajfri giujle querele , 

Mijèe palefe il fio correre a morte t 
Et non mi ualfi il conftgliarlo , dirgli 
La pena, eH dishonor , ch'>eternamemt 
Scempiar deueua a lui Inanima , e‘*l nome 
Ch‘*ei mi rilpojè, c‘*hauea fatto homai 
^ Saldo pen Jter di piu non Jìar tra uiui # 

Et con alte ragion"* tacer mi fece ♦ 

Po» mi condùffe in folitario loco , 

J^tro una felua affai uicina al mare t 
Et àiffe ; qui uoglio io lajjàr la ulta , 

"Poi che morir fi deè fin^ ucndetta . 
Morir fi dee così ♦ così noi gioua 
Digirnèhomai ne"* baffi regni ombrofi ♦ 
Et tu caro fratei dentro à l'*alma 

Spirto ti uiue di pietà Jò/’wwo ; 

Niw impedir mia morte iO- à me laffr 
Einire i tanti miei danni , Cr romm • 

Cia non potranno dirgli miei nemici , 
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ChVo muoìd come uilfuor del mìo regno ♦ 

Io non ucglio ajpettar , che"*l corfo intero 
Porti natura a"* miei fi mtfer'* anni , . 
C*hannoil ualor perduto h Jperan^ « • 

Io mando fiiolta in la fu a patria uera 
L"*alma , poi che coH corpo andar non puote 
Ou'^egli è nato , Cr ritornar dee filo ♦ 

Po fila , che morte haurà quejh occhi chiuji ; 

A rJi le membra mie , come che indegne 
Sian di fi fatto honore , Cr ch'aio deuc jfi 
Sbramar lefire , & gli rapaci augelli , 

Ma non erra già quel , che fi da morte 
Per fuggir ulta piu di morte rea , . % 

Porta il cenere mio ne la mia Roma, 

An^ del mio nemico , in picchi uafi , ' 

Parla à la mia confine , & di, che mai 
Piu non m "*ajpe/ti in corpo anima chiufi : 

Pt che‘'l cenere mio di pianto bagni ♦ 

Pt poi chiedi per me la fepoltura 

A^chi m''ha tolto la mia patria , e"*l regno • 

Lette quefle parole , tr affi f ore 

Vna fjpada lucente , & uerfi il Cielo ^ , 

Voljè la punta, & fijpirando mofse 

Q^uejlo dolente ragionare eUrèmo * 

Dolce mia Jpeme , infin eh"* e piacque al Cielo, 
Hor^ eflremo martirfn ch'hai Ciel piace ; 
da di té non mi doglio amica Jpada , 

Che per darmi mercè temprata fofii . 

V ili 


Trar di uitit deueut il mio nìmicé 
Per darmi pace j & hor per tormiguem, 
Ch'*ejfere eterna mi ieuea ; m"* uccidi * 

Troppo farei beato fe del [angue 
Del Tiranno crudel macchiata fujft 
Pria che di quefto* hor poi cheH del no uuole^ 
Sciogli quejl'*alma homai dal trifto laccio , 
Che'^n fi rea firuitul'> affligge , & fianca « 
Togli k quefi"' occhi la noiojà luce j 
Et àgli Jjfirti miei l ’ aer maligno , 

Che gli ha paftiuti oltra lor uoglia tanto » 

Et tu motor de l'unite fteUe ardenti 
Manda il tuo fido me jfo , cheH mio crine 
Sagrato porti al gran Plutone infèrno ♦ 

A 'D/o terra ,àDio uita odiojà ,& rea* 

Piu non farete de"*miei ftrat^ liete i 
Et inchinato four a il nudo firre 
Lajlradafèce àl’*arHma , che fiiolta 
Se n'^ando'^n compagnia di moltofangue^ 
lo che piangeua le disgratìejùe ; 

Non potei remediar , perch'*ei non uolfi * 

Et poi eh'* io uidi lui caduto \corfi 
Per jhjlenerlo , e i uaghi fiirti efiremi 
Benignamente fofiirando accorre^ 

E’/ fici , ó- non uo dir , jc molto pianfi * 
Pofiia, eh"* lo lo fentij ghiacciato , & priua 
D‘*ogni fi irto uital\ riuolto al Cielo , 

Dijfi iquejìe parole al fimmo CìouC a ‘ 


fi 


• Plachi il fktojhopcia ottimo pidre . -• 

' Il fallo, ch'aio uof are*, ardendo qUejìe 
Amiche membra • già conofc'' io bene 
Che queJl'’honore à lor non fi conutenc ^ , 

Ma pereb'^io ho quel , ch'*à lui uiuo dijfj^, 

A^lui morto ojferuart^che l'alma amica ^ 

Kaggtaqucjlo contento in l'altra Ulta y r 
Arderò quejìe membra , e'n picaol Hajò • 

Le porterò ne la ior patria Roma* ^ 

Perdonami fignor , che costfe-ufi ^ .. t 
‘ Il cono feiutoj ado » Cr pojcia intento ' q 

Peci il funereo rogo, & d'atre fondi , 

Tutto il couerji , Xj con l'antica ufan^ 

L'arfiiCf accol ft , le reliquie , ch'io , 3 . j , 

Di tutto il corpo amico accor potei r ^ / 

Et fin uenuto per firuar la fide , 
eh 'io diedi Donna al jpirto alto , Cr gentili 
Hor poi che troppo pur uà fetchomai. . ; ♦T*. 
Abbandonata in pianto, & in fijfnri ^ 

Datemi il uafi , eh 'iofinifia l'^ra ; , 

Percb 'io fin hoggi in quefia terra uojlra # ; 

♦T. Dime, uffa, oiniè * - f 

Anima bella, hor come „ ^ .j /x', 

Uonfar ai tu partita yT j 

Com' IO tendo 'a cofiui fi caro pegno i 
Peperò uero ornò , 

Cbe'l mio caro manto . i ' . 

lnteuafis'*accogiiai 

V riti 


Et u<tia m parte u"* piu ueJer ttoH àèf^é 9 

O' forejìiero amico 

Sojhen , ch'ito pianga anchora* 

Now puon tutti i mortali 

; quanto deurei piangerlo fila l 
, LaJJàmi pianger lajjà t 

Et quanP IO fono m pianto 
Tutta conuer fa \ prendi 
1/ uafo y Zj lafcia me muftofi fronti * 
fammi petra, che JliUe ^ 

O ’ Gioue y eterno rio 
che mormorando inaiti 
pianger chi uerrà dopò miB^anni * 

«t* Come fcffr'^iogia mai 
Vdirfi rei lamentìi 

Dormajinite tl pianto • ■’■ ■■■■ 

Ch'valla pietà di uoi l"*alma m'^aneide * 

♦T# Voi tu y ch'aio ponga f ne 
Agli lamenti miei 
Al cominciar de'' malli 
Q^ueji'* 'eH aero principio ie'^miei danni « 
♦L* Effer potrebbe tifine * 

♦ T# Sen^ morte non puote 0 
*L* lo dico sen^ morte ♦ 

♦T* Et dopò morte anchor uoglio dolermi * 

O' Lucio, ó Lucio yOimè . « 

Debb''iolaJJàrtimat 
Sen^maipiuuedertii .. 


' •! 
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Jl* ÓmelajfO fOimè * 

Tu hai di me pinate . . 

«L* Donna tropp'^empto petto 

Saria quel , che pinate • > 

l^onhauejfe di uoi * ■ ' 

♦T. Tiefilofei dc'*mieimartirpietofi* 

«L» Fcrs'*àmejì conuiene 

piu , eh'' ad altrui pietate * v . 

•T* Chifirejìegiamat 

C'^hauer poJJi di me debita doglia t 
«L» lo potrei hoggi in gioia 

T ornare ipcnfteruojlrit 
"Et dar ui eterna pace 
£r in uot porre oblio de"* tempi à dietro « 
*T* S'*à quejloeener caro 

ì^on ritorna il fio fpirto» 

Tornar non pojfi ingioia , 

pace hauer , ne del pajfito oblia » 
Bjjèr non dei dal Cielo 
lAejfi qui per quefi’' opra 
Altro da te non fiere, 
eh"* un fibito morir nel darti il uafi « 
«L. S"*io ut dicejjt , come 

E^uano il pianto uojlro ; 

Et ut tomajjt lieta ; 

Voim '•harejìe piu caro ajfii , cheH 
♦T* Ejfirnonpuogiauano 

Il miojìgiujìo pianto^ ' 


T^aji cruie cagioni \ ■ 7- 

TraH'^è h l"* alma fuor ^rgli occhi miff'^ 

X. Perche piangete ò donna i - 
•T* Perche per dut"* ho quello, , , v 

che mi fu padre , & madre 
Pt marito, & tefiro, C* pace , tr iuta»; ' 
«L* Mal chiamate perduto , ; . . v i 

Q^uel che dauanti hauete « . 

•T# PtquefloeH mio morire 

Ch'aio l'ho dauati,e'l chiamo, et nSyijponde, 
«L» Vriz^te in lui le luci , . 

A^lui parlate t Cr egli 
Vi renderà rtjpojìa * 

♦T» ComepuQ^arrij^ofiauncbenonuiue i 
»L* Certo madonna ei uiue , r . > : . 

Seiuiuigianonfino 
l morti , e i morti uiui * 

Ef con uoi parla *T * tufi Lucio t 
Pofs'iofin^fifiietto 

t)i quefio(dimme)aprirti , . 

Ilnomee'ilpenfier mioi - iavA 
X* TuBiaLuciofinio , • .i „u ) 

darti pace * , ’ . 0 .' 

•T# Io nonjpero dal Cielo , A 

Si fatta gratin, & te npnraffiguro * . i 
X« Vedifiqdejlo anello 

P quel, eh' àmia partita . . \ . 

DiqueJloditotrajji i : 


1^4 

•T* O'Ludo , ò Ludo mio , chi mi ii renài t 
•L«. Affrenatl tuo gioire i 

Ch^ altro uuoLqueJlo giorno. 

Ben urna tojio il tempo , 

Che ne farà il gioir dolce , ©• Jicuro , 
•T* O’ Ludo , ò Lucio mio, 

Chi può tenermi à freno i 
O^donne , b Dorme amiche 
Ecco il nonijperato Ludo noflro , 

•L« Fa che"*l troppo gioir non ne dia pena * . 
Tominti à mente gli paffuti mali t 
Et fegut i.tuoi lamenti : che noi femo 
In loco homai , doue hifogna un'^opru 
Subita, Cr alta, tr non parole uane * 
*C, Io fìnto uenirfuore 

Seruio parlando f buoi 
Fate , ch'ali non ui ueda 
Alteri , O lieti infieriie , 

JL, Addoppiai tuoi lamenti t 
Etàmereniiiluafo * 

Et uoiflateui afflitte , 

Io uoglio ir àfarl^opra^ 

Perche uenuto sorto , ' 

l^or su compagni miei 
Mojlrate il gran ualore , 

Che dentro àl'*almahauete, ì 
Io uedo il mio nimico , 
eh"* alteramente parla " '* 




. . 

Al mio carof ratei colmo di gioia* 
Uorpotrannojperargtt amia miei t 
, "Et gli nemici , che faranno fa^i , 

l^on Morranno prouar le for"^ mie t 
1 ^ £ inchineranno i colli fitto il pefi 

I Chegli dee figgiogar mentre eh 'io uiuo * 

Chi fa quefii altro Greco , che qua uiene , 
Et porta un picciol uafi in la man àefira i 
•L« Se tu fiil Rr di quejlagran cittaàe , • 

Come il fembiante tuo mi mojìra j Dio 
Gloriofi ti facci in ogni imprefi . 

«S« Ben fili , ffe’/o fino il Re , che uoi tu dirmi t 
Perche ti uedo in quefa terra mia i 
I Per fare. un"\opra pia uenuto fono , 

^ che piacer ti dourebbe • perche à Dio 

Piace Li alta pietà fiuriogn i altra opra • 

E i buon regi han da Dio Lafor^ f ’/ finito • 
» »S. Io mantegno pietà , douiejfir debbe : 

che non efempre bài Liejfir pictofi ♦ 

Ma dimmi brieue homai , quel che dir dei • 
♦L» . In quejlo uafi 6 fimmo Re si accoglie 
Il cener freddo deituogran nemico 
Lucio tarquino , che nel fio morire 
Mi cojìrinfi pregando , chi io jjl 

chiederti per lui la fepoltura , 

V’ pofiièliuno , & li altro fio parente • 
*S* Taci piu non parlar huom troppo audace t 
Piu non uoglio afcoltar le tue parole * 


é 


Si ch'aio ie^ìofdr^atia tf l'ampio, Cf 
Ch'iti me morte cbiedea , piu ma t 
«L« Vtu non è tuo n<.mico , /’« non utue « 

•S» lifptrto 'euiuo fChemifunemieo • 

#L* Io wo« al jjfirto fciolto t 

Solo il ripofi à quejìo tener chiedo * 

«S« Tactiononuo dar gioia a’^mieitfetmà* 

Il triomfar de'^Jiioi nemici uiui * ■ 

E^bello , & caro : il perjcguirli morti # 
A^l'^alme altere come hruito Jpiaee • i ^ 
*S. Ver te uuoi morte , fi perlai mercede^ 

•L* Se tu hai tolto àlm la patria, e"*l regno; 

Ben donargli potrejìi fipoltura • 

•S. O'fiperbo , ó ritrojò *L.óreo tiranno » 

•Sé ojendermiuuoitunelregnomioi 
•L* Vho di te piu parte in quejh regno • 

Prima che'*l Jòl co'*l di da noi Ji parta; • 
Haurai neglwcehi ofiura notte eterna* 

•S* Ettu cantra mifii i D , cantra ti fono * 

It fin fratei dt Lucio : & Lucio , è jueflo » 
•S* Cosi fin preda , oimè dermici nimici i 
Cojì fin giunto al fin de^gtomi miei i 
«L, Q^ucJl'’èl^ultimo di delatuauitn , ^ 

Q^uejì^è lafida Jpada di mio padre , 

C ^hogg/ dee far di lui piena uendeita • 

•S« Oimè ^ lajfo , oimè * 

Oimè,lajfo,oim'e * 

éT* Traetel dentro prefiamente ttr ini 


\ 


, Settz'*ftiir fie fatele , • ' f. ’ 

Dateli Jòl la meritata morte * ■ ' 

♦S* Ahi figlia, ahi figlia cruda* 

•T. Va , ua perfido a morte 

Non padre , empio nimico m 
%S* O' uolgo , 6 uolgo amico 

Porgimi aiuto , porgi * ' 

eh"* io Jhn perfori tratte 
A'finiret miei giorni » 

*iL* Piu non uèdrai la luce , 

Hor chiudete le porte , . i : 

Di quejl^ alto palagio* 

♦S* Dime flajfo , cime * 

Oi-(d) *oi*ch ,oh , 
fT* Norhaurem noi falutei 
Et per là uia già fimo, 

Di triomfar , degli auuerfirij nojlri * 

O' Gioue padre digiuflitia , ó luce 
Alma del biondo Apollo , 
aedo i miei nemici 
Gitilìa pena portar de i falli fitoi * 

Se lungo è flato il mio martir ; pur‘*hora 
Vedo"* l porto apparir de"* danni miei ♦ 
♦L» Gettajòpra le fighe 

L empie nimtche membra 
Si , chsH popol di Roma à pien le ueda » 
Poi fa , che fenz'^hauer mai fipoltura 
Et difire , &. d"*augei diuentin'efia * 


Onibi A'D/o cm cmjòrte i io uaJoitltmi \ 
Spirito fiiolto f & fin da te diuifi —5 

Ver jèra morte iniquitofi , Cr empia • 
Valfifur le nouelle , trfalfi il mejfi , 

Chele cidiedejicortefiintnfta * 
lé^armi , ©• le man de l^aunerfirio nofiro 
M ^han da le' membra mie pur hor diuifi * 

Et 1“* empia f gita nojlra è fiata quella 
Che gli ha fatti auan^Jìfira imprefi , 

Vria eh ^io potejft pur formar parola ♦ 

Now i^appreffare al nofiro alto ricetto ; 

\ Se tu non uoi morire , & ueder prima t 
Squarciati i membri mici peH fingue fiz^ | 
Vefiinati a sbramar fire , Cr augelli • 

Io fi, che deggio andar molt^ anni errando' 
Etfiarpiunonuoteco,àdio,àdio* 

'fSieg* Hor fi tuH mio marito * O' Seruio^ S Scruto, 
Ajpettaó Scruto mio , ch'aio parli teco « ^ 
Egli è JJfarito , & piu giunger noH pojfiy 
S‘*iononfonficom‘*e^i anima fiiolìa* 
Oimè,lajfi,oim'e * ■ . \ . 

O’ terra ,ó luce ,6 tata ^ _ 

chi mi darà mai pace ^ » 

Vioua fiamma dal Cielo , . . - . ’ i 

Che mi difirugga , Cr arda* 

In qual parte del mondo , 

In terra , in acqua , ò infoco 
Trouerrò prefio difiata morte t 


Q^uejfo mertofto l ftod y • Mjrf l 'A 

‘Q^uejlo i fagrav offia, . • i 

Et leghìrhnJe , f i doni i 

O* crudo Gioue , ond'^io t'^ho fatto bonore i 
Leg^i torte del Cielo 
Vana fcten^ , & alle # . . 

Cbtmt forgehora tlfoco i . . ' .-i 

Chi prende meco l'* armi , ^ ^ 

,Cbeglinimìamtei ’ 

Ardendo ancida -, & fquarci $€rfepra quelli 
Pofiia getti me JìeJJà i - 

0‘ uilpopeb inerme ' . .. « 

KLuefl‘*è la Jfeme , queflu . - 

C^hAueuaSeruiomio • n .A 

Nf le uojìr^alme uili i . • I 

.Horfete preda fhorfite ' a l 

•Degliinimictuojlri* • 

Worfiruireteà quelli ^ 

cui uoifitjle sopra 

Sottoil gouemo del mio buon marito • . - 
Io uoglio ir dentro ,€riui « • • 

A^gli nimici miei 

Chieder fibita morte • ^ ^ ‘ 

Etjèdalornonutene^ * 

Con quefie mani il core ■> 

. Coniar gridando uc^io 
T rarmi del petto f ore t ■■ ■ ^ 

, O' furie adirici , & crude ^ ^ . i 




Fafeiii ime homéi . , 

'De U miamente ceca 9 •. a. 

Fate tenaci nodi 

Co t Uinenofi crini à l’ialina infina * » 
•C. Fcco qua ccca,&'furiofi quella 
• Che beata pur hot colma di gioia 
Nf dijpregiaua , hor fipem noi , che Dio 
qualche tempo à t buoni aiuto page , 
Etcongiufio martir perfegue i ret t 
Hor fipem'*noì perpruoua quanto e nero 
Q^ucl , che ne moflra infigno anima purOt 
•R* fon Donne i dijpietati rei, 

C*hanna il marito mio di uita taf so i 
Oimè » OimK Dime 9 
'^quejìo fermo nnoi 
E^quejlo il mio marito i 
O' mio perduto bene 9 
O' mia perduta uita • . . • - - 

io uo rcjìar qui teca * ( - ^ 

In quante parte oimè ^ i 

Haidiuise le membra* 

O* Sole , 0 Sole , hor comi 
Non afiondi il tuo lume, 

O non dimeni ofiuro 
Verftfjpietatamfiai 
O'firi , empi , & réeK 
D *ogni cojlume finto t 
Voi morto bauete , Hoè . 


■€ 
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Oh *'oh , ob .dj.oh* A V 

•L* dolche cojìeì jh^ut''hai<tnouéU(i: \ - i' 

Od jftù mono mmto , fer la-terra . i 
Haurafama portati ì fatti nojlri , ^ > 

♦C* Io aedo cime correndo à noi venire 

Vn hmm paurofe , Cr travagliato in vìjla * 
NVN. Ow’, oj/’è L«fzo C * ò dentro * L . 

N VN . Io Joff «f WZ//0 à te correndo , ’;o (vuoi t 
ViJl‘*ho la plebe i la tua morte intenta ♦ 
"Prendi partito in un momento -f prendi * 

•L» Sega ttimici miei s'*arman ; che fanno r 

I miei fideli amici , ond'*io Jperaua f . 

Alta dìfisa à le fortune mie i . • i 

NVN« O^a paura anchorgli tiene afrenot ’^ \\L 
Odei non han quejla novella udita , i 

"i^ejjfmjtuedeintuofauoreancborii *' ■- ■ 
«L. O' ualoroji miei compagni fidi \ 'V 

No» dubitate I che dal Ciel s'* attende • j 
V V ero fòccorjò à i bei fegni conforme^ i 

Chefarmifèr di Orecia dipartita* 

Jior uoi nobili Donne humilemente 
Pregate il del , per la Jàlutenoftra * 
lo voglio à Qioue ricordar devoto 
t,'*alte impromejp , ond'^ho Jjieratò^et JjperOé 
O*fimmo Giove altofattor del tutto , . 
Principio, & fin d"* ogni cretUacofi 
Certa ffieme , c timor d‘*huomm ,fSr dai • 
Tu congiufiitiaitefimpreuiiina 

X n 


Ond(PMf, Hfne,pfrJef<fenrp 
Perle uertuti tue tante , €r fi grata, ^ 

Onde tufaitremar la terra , e’i Cielo 9 
, perle mutate forme, & per gli atn(nà 
Che tifirgiaueniruago tranci / 
Pinifci i danni miei ,foftien , ch'aio uiua 
Nf la mia patria, & nel mio regno in pace* 
JEt non lajjàr seguiti'* alta mina 
Ch'aio uedo boggi per noi rabbiojà ordita • 
Odimi fignor mio , farcendo uane . 
Lefor"^ , & l'*armi de l^accefe plebe * 

. Affretta il gran furor delfico Marte 
Vago di Jlrida , & difiroci uoltu 
. /Et dt fèrri fifnguigni , Cr d^ajpre morti* 
Contenda al popol fiso fifatto feempio 
tacci lui uincitor di genti firme * 
Igtflggwwgfi alJuo^mpero,etl‘*Ìndo/e’*l Mau 
»C* Oime , ch'aio uedo comparir le genti (ro* 

Con foco , & armi , & confirocigridi * 
*L* Tèmpra l’vallo furor , dandone fegno 
Alto fignor de la tua falda uoglia , 

S'*una uerahumilta metta mercede 
*C* Hw uedi , hot odi *L * l"*alto beato figno 
N'*ha dato il Cielo * Cuoche feaue luce, 
VidUo fender tra noi da l'vallo Cielo * 

•L# Q^uefiy'e mejjò di Dio *C* Perfido e bene 
Chi non crede , che‘*n Cielo il fonte fia 
Vi pietà , di Giufiitia * & di uirtute , 

X ili 


Bt con Metto , ©• temd y non l'*honorà • 
S(efa è la chiara luce in fu la pia^', 

Bt là plebe ftnarrita , tr quaf morta' 
Sfarrefla , cr mira, et con timor s'* acqueta» 
•R» J^aìl’^altecajè de'*celejh JDei 

' Vcdurhauemo il tuo sfrenato ardire 
• Popolo infuno , hor non fai tu , che D/o 

Ha U'cura de Regi , c degli’^mperi i 
* liquefi'* è. uano furor , non da Dio mejfà 
Dentro a"* tuoi petti furiojò uolgd» 
loJòjiJjgliodi Marte, ©• fino il padre 
Di quefta terra , & uegno d dirti , come 
lìoggi ncn dee feguir guerra tra uoi . 

, ■ * 1^0// contro (late al buon uoter di Ghue ; 
Ch’’ei non ut mojìn , quanto irato puote « 
LaJJàte Lucio homai nel regno in pace, 

1. j.': fin che nel traggia deJUnatogiomo • 

CHORO. ^ 

, firìa colui figgio , infelice 

Ch'^antiuedeffe defuoigiorni tifine ♦ ' 

■ Veramente.le leggi alte diuìne 
. Oprano il tutto in noi , Come fi dice # 
Bfempre tlfailo dimartit radice 
Come'^l ben di mercede» ' ' 
ì^onfia chi miidUa il piede ‘ 
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per gir'* in parte , dótt'*aniar non lice • 

■ n .. ch'euri giorno auan^ con eterni danht A 
• Lo sfrenato gioir d'*mjìmr ami* v -V 
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Ahi iijpietate aràfro . < it* 
Amanti e non fu uelo _ ^ 45^ 

Amor quegli occhi fanti . ' j o. 

B ; 

potefli ueder Tebo ,)? 

Bf« fuonno dietro à uoi menar la Jèru j ^ 

Be» wji credea, cheH mio cantar piu earc 289 
henfapeu’^io j che l"*alma luce altera 


chi non fa pruoua Amore j ^ 

chi poteffe uedere tl bel paefe j ^ , 

chiedono il pianto lor , che ferba il core 3 ^ • 
Co ipiu beglioccbi,et coi t piu bei crin d\ i , 
Coni"* angelico ris9 

Come m*inganna A more j g , 

Co/ì come la bianca , tjfrefca tieue* 3 7* 
Come f(t giunto à le penofi ptaggie* 3 9» 


Dtff uojlri occhi leniadri^& da Inaccorte Ìa 
V a due begliocchi finti x 7 » 

Veh perche n*hai lajctati ó gentil* alma 3 ^ 
Dimmi laccio d*amor , che*n Ji bel nodo 1 8» 
Vi pianto in piato, et d*una in altr^t doglia % 0 . 

Donne che di beUcT^ Cr d*honeftate I# 
Dorme gentili , Cr ueù eorteji amanti 


che pofrh piu ,fe*l Cielo - 

chi uuole udire angelica armonio 


C 


^ 6 » 


V 
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timna uoflra infinita alma beltaii • f O# 
I^onnaf fii bei ucjlr'^ócc.hi . " 1 7* 

Donna ,fe’’l cangiar mi mito et eapegli S 3 ♦ 
Donna che fcte tra le donne beila 60 * 

Donna del Ciel fe l’^humiltate e"*l franto c ^ * 
Dolcemente s"* adir a 

Dolci colli fioriti , apriche uaìli 1 ♦ 

Dolce fiama d^Amcr che'‘l cor n'*ayez^ SO0 
■ -.E ■■ 

2cco che L aura i tifoifcjpiri accoglie 0 : 1 . 

h'^peròuero Amore c* 

Era ne la ftogion , che'^l Sol piufialda 7 
F 

Eebo per l inorata altera fronde i O0 

' Ecmmifi innan^ A mqr la Donna mia i g* 
Vrefchi colli fioriti , apriche ualli x 7v 

Erejche rqfette ,& di color dipinte y 8 ♦ 

G 

- Gaddo , io men'*uo lontan da i patrij liti 6 y * 
• Gite caldi Jhfiiir da qucjli bofehi 4 < 1 *« 

Gli occhi leggiadri , e'*l corpo honejlo Cr 
fantO0 _ 2, 

H 

Hot che riuolto il Ciel s"* adorna il mondlb z^* 
Hor che ui par del Jiffior nojìro Amore i S 7 , 
. I 

Io uori^i far palese 1 

Io uorrei j lajfo^ in piufiaul tempre - 5 . 


Io m chiminio àoUmenu morte ‘ ' Z7V. 
lo uo cercando fiu di giorno m giorno jo» 

Io uo cantandoti mio jìatof elice 42 . 

lohonelcoreungielo 47 ^ 

Io cantai già fi dolcemente in rima • S.7 ♦ 

In quanti modi Amore '33# 

In quei begli occhi , ouegli honor del cielo 4E • 
L 

L'*alma che fia fi degnamente adorne 
Lajfò che d'*hora in bora à penjàr tomo 3 # 
Lafio chi uedei mici grauojifcornt ' 9 * 

La jjh quand"*io Jperaua ^ace 0 tregua 2 9 * 

Lajjo io pur piangolo- no migioua il pianti 2 . 
Lajjò eh "^io ardo^ K j ueggio 2 • 

Lafio com'alo pauenti * 1 * 7 :# 

Le dolci rime Americhe tua mercede 5 9 # 
M • > • • ■ 


Madonna a la mia fide ^ * 

Ma poi ch'iti far figgiorno anoi sVimàa - 1 7* 
‘ MoJjè daduebegliocchiiluiuoraggiot i8* 
, - N • 


Nf per liete campagne à mez^> Aprile 1 0» 
Ne bel raggio di fole- 1 1 • 

ISon lajciate uofir"^opra (dta & gentile ^ 8 «. 
Nuou a fiamma d'*Amor nel cor c'raccende 40* 
donna m'^apparue 

O ^ ‘ 

O’ bel uifi leggiadro , ouefur tefi . 2 


«-7 


0:cbi d'^ognl mìó mi f rimi ffeptghi ^ « 5 • 

Occh: u^gbio lucenti ’ • . ig. 2 . 

Òcchi bei ch ‘*ad cgnhór ftu"*ngordo miro 
X)' ch/ufc unii: , ò ricche piaggie apriche 47» 
lOnVlmretepiuluceócchimeilaJJì ' 41-» 
'0‘ penfter doiq ch'hai mio cor d"* intorno 
O ^/M f/? 'altro felice almo paefe 3 1> 

, ■ . .. . p. - 


* ?:'>Vadre del Ciel con Ji tenaci nodi Ct* 

- V c P ifct’te liete hc-mai l "^herbc noueUe * 

♦ _ perch‘*iopktiga ad ognhor donna gentile ^8» 

' “ Perche Jòuente à lamentar mi uegna ♦ 

* - - Perche nel ‘alma ognhora 48 • 

' Perche bufato Jhle Cz* 

• Per l"* aperte campagne & pe i bei còlli 70# 

- Per inhejjntibofihi ispidi & ermi, 2 Oh 

Pero che il dolce lume 44* 

♦ i ■ Piu non fi ùedc il del torbido trfofco 9* 

• Poi che la Donna à ragionar mijfinge ^ 

poi che l'*empia mia ferie *24* 

. Poi ch'aio ueggìo eh"* Amor, madona,e‘*lòd^^ 

Pojcia che di mia ulta il bel tefero • 45 • 
Pur conuerrà,cbe i miei mar tir A mote ^ O « 

Q_ 

' Q_ual ua^ez^ m'^àncede (dlhor ch'aio ueg, i « 
■ Q^ual meraui^lia òs'*io m"*agghiaccio/t* i 
Q^ual mai tanto $’*efiima . ‘ 4i.^ 

Qjtani'^io ueggio arrofftrfiin immomcio, z* 


Q^uani^h uolgo la mente à dire in rima Z* 
Q. uando uer me madonna i chiari Imi . ' % 
Q^uand'*io contò il mio fiato mnan^ àqueU 


la lOm 

.Q^uand'*io perdo la uaga luce altera i j ♦ 
Q^uand'^hauran fine Amor gli affdni mieit 
: Ornando l'*Klma gentile j 2 ♦ 

Q^ùand'io le luci de, la mente aperfi ^4» 
Q^uando la Donna che fiauemente s: g »: 
Q^uando natura O* de benigne fielle 60 p 

i^uante dee render gratie il mondo uile 
Q^uanf* era il meglio Amore >2^# 

Q^uant'*io uopiu cangiado il uifi,e‘^l pelo 3 24 
. Q^uanto piu difiofe gli occhi miro 40* 

Q^uantegratie ui rendo occhi lucenti 40 * 

' Q^uefia leggiadra donna fin cui f"* accoglie , Za 
S 

se con quegli occhi finti , chefur chiau e* i 5 * 
Se l'*ufita pietà degli occhi finti i 4 ± 

Se lafiamma d"*Amo/ cheH cor ne’^ncUe 20* 
Se la uittoriofi altera fronde 
Se"* n piu fiaui tempre 28# 

Se nófujfi il penfier , di che 1 “* accesa 4 

Se uoi uedefie ò luci altere & sante 3 
Si come afflitto peregrino fianco 32 * 

S’w potc^ uefiir l"* ardente er cara 2 

Si fiaue è P inganno l 4 * 

S'*odirpotejfeiealdimieijòjfiiri • L 


ì 


spirto ki^tadroà cui jì^egnameitté, tfìD* 


T 

Trfwi’f Mce il cantar ch'*aàhora aSaora T# 
'Tmp àa'^ncominciar quel piato homai it*» . 
Tolto m'eKmor quel (lolce,et chiaro lumc*S 
Tropp'^è piu durOf& piu'*njelice fiato « J 2^ . 
Tutto il di difiofi Kf lieto miro • ^ 
V ^ 0" 

Valli ripofie & Sole ' ‘ 

V Itimi miei fifiiri 

Voi feti occhi fcren due fieBejide S • 


Stauaji la mia bella donna il giorno 
Subito corfer drittamente al core 
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ERRORI CORSI* 
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ei 

27 


' pacemi 
ci chiede 


piacermi 
ei chiede» " 
io f offe fiffi 

Ch'^iofu^iua morte, & ch'aio fa^iua 


3^ 

che mi par tempo, 

mi par per tempo 


che fuo piacer 

che'*l jùo 

59 

rie paigffe 

pìrggic 

42 

cara mia feorta & fida al uiuer lieto'. 

cz 

di racourarti uiuo» 

ricoùtcrjì» 

6 ? 

ahi non dar mrfi. 

morfe» 

C6 

libero & fuiolto. 

Jciolto, 


la grada ingombre* 

cruda 


& addolcer , 

addolcir 

79 

uojìri & di dio mercé* uofìra* 

8 S 

hann tutte 

hamo» 

89 

chi di Jèmpre» 

che» 

Oz 

tropo 

troppo* 

9^ 

chi fura 

farà 

xxr 

deh perche ratto no correjli correjle 


troncando aT erra 

atterra' 


XI 2. Nettuno fenz'* adiri fin"* adiri» 
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J22 


la Jìanchez^ ne reccha ffe reeafst 
uojlro uoglia uoJlrXé 
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Stampita in Roma in casa Antonia 
Biado (i’A fola,ì^e l'hanno 
M.CCCCC.XX XIII* 
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